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L getter ofo dotto > . eie 
mi ban fatto gii Eo; . 

CELLENTISSIM* S 1 Q. 

Principe, cPrinci* 

pessa fuoi Geritovi 

deila loro gloriofijjìma Proìettìone , ri- 
marrebbe men con fiderato , quando y com* . 
partitomi con tanta liberalità dal beni - 
£#0 loro Cuore , *0 lajciajft di approfit- 
tarmene in ciò , cfo più mi è necejjario 
Sicché dando io alle Stampe la prefente 
Comedia , mi riconofco in dovere di fre- 
giarla del Nome fpeciofo di Vostra Ec- 
cellenza per fomminifìrare a me Jlejfo , 

, a % & 
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& alla mede [t ma il piU /ingoiare vantag- r 
gio ; <i feconda di guanto io provo coti-* 
età ingrandita la mia fortuna , deftdera - 
re# a V. E, , e# a//# Eccellentissima f 
Sua Casa accrefciute le loro glorie , fe 
non le fcorgejfi pervenute a quel fegno t 
che non fi può oltrepajjare mercè la J abit- 
ine Dignità , che ritiene , e ebe per [eco- 
li ritenga il Sommo Pontefice INNO- ' 
CENZO XIII. loro Zìo . Non avendo 
io dunque che defiderare alFE. V» per au • 
gumento dèlia gloria Jua , rimarrò foto nei * j 
defiderj della continuazione di quella , 

che io già pojfiedo, mentre mi onoro di 
fiferivermi 

\ 

• • • 

• * « 4 . 

Di Vostra Eccellenza • 



„ . ‘Umilìfs y pivoti f Offe qui ofifs.S creo | 

. Gio. Domenico Pioli . 

* ® K» * « # 
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t ARGOMENTO. 

Il 

, » 

B 

f IL "TOn potè va Ari ace Rè di Cipro meglio 
> j\l ftabilire la pace del Tuo Regno coti 
X ^1 quello di Rodi, che col venire (dopo 
Infiniti contratti) alla concitinone de* Spon* 
Tali tra Ramira unica Tua Figlia > ed Ormoil- 
do Primogenito del Rè Ruggiero . E pure-» 

parve cosi flf a vagante tal riloluzione aiCóJ» 
gioliti d'Ariàce , e precifamcnte a Lifarco 
ino Gerieraliffimo, che viveva con ìafperan- 
za di eifer luì prcfcclto a tali nozze (perlo- 
i, chèerafi introdotto ad amare Ramira con—* 
ogni accuratezza, fenza però ritrarne le cor* 
rifpondenze, che lufinga vali) : chefacendo- 
. fi de’ contrari partiti fi vide il Savio Rè in_* 
flato dì prolongarne l’effettuazione , e quali 

3 uafi in flato di ritrarfene , ma per fimil tard- 
anza intimatagli nuova, e più fiera guerra 
Ruggiero : ei collantemente decretò pri- 
' ma di morire, che fi dette Ramira con la do- 
. te del Tuo Regno Ereditario ad Ormondo, di 
cui già per ritratto s’era la tnedefima acccfa 
fortemente di amore , e lafciò parimente-* 
flabìlito il giorno da celebrarli le nozze^* . 
Viene dunque il Figlio di Ruggiero per il dì 
deltinato a prendere la fua Spofa , ma nel 
giongere alle fpiaggie di Cipro, rapendola 
Tua Ramira, le trame , che gli fi ordivano da 
Lifarco, e da altri , invidiofi di quella fua 
fortuna , gli fpedifce all’incontro , lo con* 
.figlia a venir fconofciuto nella Regia , fino a 
che porta feco abboccarli , e medicar che ri - 
. folverfi per riparo degli orditi Tuoi danni > il 
f che abbraccia di fare Ormondo , come ve- 
■: : * de- 


6 

defi al principio della Comedia , nella quale i 
per dar sfogo a chi brama di ridere s’intra- ? 
prende nel miglior modo pofiìbile la meta» 
morfofi di vedere un fervo fciocco nella rapfc 
prefentanza di Prencìpe . • 4 

Senti dunque per fcufarmi o Lettore il 
motivo di quella, che chiamara} improprie- 
tà, che ben’io mi atterrei di praticare Hl-» 
non vedetti da lontanoTutile » eh « per prò» , 
durmene . Se poi non ottante quella mia di- 
chiarazione pretenderai di tacciarmi : io mi 
contentarò di foffrire teco feemato il mio 
concetto nel grado di Compofitor di Come- 
die,, purché retti avantaggiata la mia condir 
àoae dimpref aria di Teatro» 
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INTE^LOCVTO^ì. 

Ramira figlia d’Ariace Rè di Cipro , de- 
sinata Spola di ' 

Ormondo figlio di Ruggiero Re di Ro- 
di . 

« 

Clotilde Principeffa , e Sorella del Rè - 

Ariace. 

Li fa reo Generaiiflirao dell’Armi di Ci- 
pro . 

D. Rodrigo Tutore delibato da Ariace 
della Figlia Ramira. ■ 

Genzolina Damigella di Corte* 
Scannacardillo Capitano. . 

Pulcinella Servo fciocco « 
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Si videbitur Reverendiifimo Patri 
Mag. Sac. Pai. Apoft. 

Js fiaccar* 8p$ojan.Vicefg % 


Imprimatur . 

Fr. Gregorius Selleri Ord. Praed. 
Sac, Pai. Apoft. Magifter . 
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SCENA PRIMA. 

» . ì Bofco con Marina . 

e armonio che fccttde dalla filane a fuon di 
Tromba , Capitano , Pulcinella > 

- * Guerrieri • 

On più miei fidi , non più j ba* 
». * fta la gioia che avete inoltrato 
^ per il felice mio arrivo in quelle fpiaggie 
... bramate . Ecco la che non funge la R^al 
^ Cipro rimiro , che ancorché noftra ni- 
L *: mica fi dichiarane per piti lultrl > orche 
f • fpofo mi attende della gran figlia d’Aria- 
v ce, amica già mi fi mollra , e amica è 
i, - già per accogliermi . Là con pochi vuò 
) gire affinché meglio fi veggia con qual* 

• i animo io vada e quanto ancora io con* 

* fidi nell’amor di quel Publico . Voi colle 
Navi tornate . tutti al mio gran Padre-» 

t Ruggiero , e della fedele fervi tu , che 

* mi appreftafte fin qui , credete pure che 
■ avrò diitinta memoria . Addio mici cari 

! * Vaffalli. 

% 

Cap- Via iàtevenne , e lite boni figluli , ca 
•. fe no lo Caperà Scanna Cardi Ho fe ne ve* 
ne co fifa sferra , e zacch co no curpo ne 
1 ietta a terra no reggimiento de cape a la 
'bota. ~ 

i * 

Crtn. Oh chi detto ne avelie , che in que- 
llo Regno che a noi nemico fu tanto do- 
vede ormondo ... 

* Puh Gnomo non ce boglio beni , me bo- 

!■ • glio ila co lo Pacfano mio no no • ? 

; : ... A • Cap • 
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Cap . Vi che cernito , che nce vuoi fa cc'i j, * 

‘ vavattemie colaote. •* * /* ì ^ 

Puh .No no * cò buie me bòglio fta , 

Om. Se così vuole , quelli lì iafci non noi « 
Puh Gioia mia te io obregaro tanto ‘tanto 
c a te borria da proprio no vaio • i 
()m* Oh quello no ( che femplice . 

Cap. Auh che pozz J elfere aerilo , te pareli» 

. zcremouia lei aurata de prartica co flo Se* 

• gnore ? te borria da na mano eh facce, e 

• manatete n’uocchio en fiabeionia, e n’ao- 

to a Pozzulo . .. . . • (. * 

puh £ io me le ieria a piglia , e mele met- k 
- ■ ceri a nfacce n’atra vota pe fatte difpietto. f 
Cap . Appi la , e fatte aralfodacca, e j 
« baie voglia • de te reposà va Ila nnante a ■ 

' eh ella capanna > en c’afpecca - ' 

Cri». Si lì avanzati a quella parte, ch’o r 
ne veniamo . < 

Puh La abbafeio , addò* fongo dote voi e , 

?- e no puoreo fi Cape t ano « . \ . 

Cap* tali-, vavattenne* . • n 

Puh Bene mio ca mo • me vao a fa na vip- [ 
peta de latte de Puorco » e me addefrefeo I 
Mie ntelline . * •: entra • * • '• •. * i 

Cr«t. Capitano , gran fuoco fa quella Tor- 
re , che dir vorrà ?.. - i 

C he laccio io , oè pe allegrezza ca fi- , 
te arrevato > o pe nce avvisa de qua peri- : 
colo che nce • * * > ' O < 

Crvh. Non fan lo lìcito Balere di qua pur j 
vicine . ' I 

Capi Sa vohi a che me vene non faccio cJbe , 
nò paura ca io non io omo pe chcflaL_, , ■' 

ma 
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>T ma no cierto tremore . '• "t.j ;•’! * 

Orm. Replica il foco a gran furia > le navi 
* pur iìcnje ne vanno , è per noi dunque 
«r l’avvifo . * , 

» Ctfpi Ah mari nule gente co buffe en facce | 

I .e co arma alia Rimano a la vota noftra » 

1. Ahi che tradimento > fu a difenderci 

» * 8*® verfo di noi vengono a rutta—* 

t* furia . . / . 

e Gap. Ah che le mmanono trovano la via dò 
>• < afferra lo pomo de la fpada i 

Vengono armati con vipere > e affa! tono 
ts * .**> Ormondo qual gli rifpinge , e abbatte . . 
d< Otiti» Cheffpretende j che li vuole ? la fel- 
j i ioni , la traditori . - 

: ) Gap . Anemo fi Principe anemo , già che fia 
^sferra non fa éfei da lo fodero . > 

0i Orm. Imparante ad affalirmi • Mori tu t 
• * morite tutti barbari aggéeflbii del Figlio 
ei ‘■“di Ruggiero. ■ . . 

Gap. Mo che fo rnuerti tutti anemo sferra ; 
la aflàfiìni fra butti , emmezzateve a? fa 
p. /toccate co lo Caperà. Scanna Cardilio • 
et Orm. Ve ne fon più di queft’etnpi . 
w Cap. Me pare ca no >' fe be ecco ia uno che 

>r ^ miezo feruto fe ne va fuienno alla mar* 

*• detra . 


f Orm. Raggiongiio Capitano » e fìnifcilo d’ 
li- ‘«uccidete. " »> > „ > 

ri Gap. ' No ho Ormonno > pecchè *'pe ghi ap- 
pi> ' prieflo a chili o coffa sferra alla minano è 
• - facile che pe raggia dia de chiatto’a chefs* 
!g ( arvoieV e bottannoli a terra nce fe chiu- 
/ « la via de ghi poi a la Cerate 2 

i *** * A a Or*?. 


ATTO 


Orm. Eh vanne „• 

Cap* Non ferve > vide vide ca fe n’è caduto 
pur iffo , ech'auza lo bencrcfpercufat© 
a lo Sole • * 

Qrm> Ahi qual’infidie , quali trame fon-* 
quelle ? Non a calò l’amica Torre ne diè ; 
il fegno a falvarci . i 

Cap. H che manco la feompe de fa fumate la 
Torre • 

• Orm. Forfè a lei ne richiama per noftro be- 
ne , e falvezza « la la li vada pria d’inol- 


trarfi in Cittadc . 

Cap. Commannace che baa nnanteevoffia 
apprieffo pe beni chiù lìcuro . 

Orm. Eh non perdiamo di tempo > poiché 
rincontro /offerto , ed una tal novità fà 
paventarmi > che Cipro il nome ancor 
non depofe di nemica di Rodi , 

Ccp • Nolo lafcio de pedata > pecche è be* 
ro ca fo fperetufo comme Caper no > ma 
commé ommo me fanno paura l’impi- * 
gni . ’ i 

. SCENA SECONDA. j 

Anticamera . 

• '■ Clotilde , < e U forco . 

Ciò * C Dovremo foffrire o Lìfarco > che 
. ^ il Figlio del Rè di Rodi > che fu 
il piu fiero inimico di quello Regno , ab- 
bia in oggi a divenirne Signore > e che.* 
Ramira in vece di far’Oièacolo alle feon- 
lìgliate difpofirioni del mortoRèmioGer- * 
manoegualmente lèolta > che il Padre in- 
clini tanto a dargli in dono il core » il Re- 
gno» efe llella* - ^ . . * 

Uh 


Digltized by Google 


I 




I « 




f 


PRIMO. i 

Lif» A me ciò dite o Clotilde? Ah fe (ve- 
larvi degg’io , per l’animo che me ne da* 
te , 1 interno del mio core benedirete , 
che non v’è cofa che più mal foffra, e che 
m’agiti* Io che fparfi in tante guerre il 
- mio fangue , i miei (udori per farmi del 
merito con il Rè , io che ho faputo ri- 
nunciare fino all’amor voltro > per fegui- 
re R a mira ad oggetto di meritarne la de- 
. (Ira , ed il Regno a collo d’infiniti di- 
fprezzi , e di non poca mia pena , oggi 
; ho da acchetarmi , e lafciar prendere da 
- chi con effi demeritò quel teforo , che 
mi ripromettea per mio compenfo . Eh 
' non mi (limate cosi da poco PrincipelTa • 
Ho ben’io intraprefe tali mifure di già , 
che il figlio di Ruggiero mettere a terra 
può il piede , ma non portarlo in quella 
. Reggia- lenza prima incontrare la più fu- 
V nella feiagura . ; - — 

Ciò. No Generale , non approvo l’intra- 
prendere i ripari per quelli mezzi inhu- 
mani > che oicuran troppo la fama d un 
. Guerrier come voi, e in un la gloria di 
quella celebre Patria . Se ci habbiamo da 
• opporre , voglio che prattichiamo le piti 
agevoli vie, e che quelle abbandoniamo, 
■ che polfono adombrarci la faccia , ed il 
nome di vituperio , e d’orrore . E’ ver 
ch'io fui poco apprezzata da un Rè Fra- 
tello , e meno intela da una Nipote > ma 
i fpoco prezzo fatto da loro di me, non_, 
> feema in me i’inrerefle di quella gloria . 
che vide , c vive congiunta nel loro fan- 
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. gue , e nel mio . ' r 

Lif Se. dunque non comporta la gloria del 
vollro fangue , la fama della mia fpada > 
un tentativo ch’io credea doverofo , la- 
< fciamo che franco venga un nemico a dar 
. in Cipro le leggi , lafciamo che ftrioga 
con noltro obbrobrio Ramira , e in fine 
lafciamo , che fuperbo il Reai Trono cal- 
perti , e che tiranno di nodre . vite nc_» 

. venga . • ; 

Ciò. Ciò non dovrebbe avvenire, ma quan* 
do mai a vede ad efler tale la fventuradi 
quella Patria , con ragione io dirò di ha- 
t vervi tu contribuito col non apprezzarti 
.quand era tempo gradetti di quello cuore 
ma tu per Todi nata vanità di confegu ire 
' Ra mira» benché Tempre non intefo , 
mal villo , hai lafciato in tal guilà avan- 
„tagiar le fue ragioni» c giungere Ih’ a 
- quel fegno , che ne conviene in oggi, o 
il. cercar modi di abbatterle con indegne 
incraprefe , o a quelle ra&egnarci nei no- 
dri giudi timori . 

Lif. L’unico modo di abbattere quelle rag- 
gioni » e il tor la vita ad Ormondo . 

Ciò. Nq. Lifarco , ti replico quede vie non 
fon buone . Favorevole iftradamenco par- 
rebbemi il volgerci ambidue a tentar di 
guadagnar D. Rodrigo il Tutor di Ra- 
mira , tu nell’ateerrirlo con gl' odaceli 
che farai Tempre a quede nozze , io con 
lulìngai lo le è d’uopo fin de’ miei amori , 
e in tinnì suifa . « • » 

Lif. Tacete Principefla.vicn qui Ramira , e 

, ? mi 
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IVR i M O ? 

mi vidde • > 

C/Ìp.Rellata feco per non renderti fofpettoj e 
.^dopra l’artificio , , che ti additai per più fi- 
, curo , per veder le non vincerla , almen 
. ; di allontanarla da’ fponfali d’Ormondo » 
, È mentre Io fteflo a pratticare con D« Ro- 
drigo men vado, ove t’attendo a darmi 
*,• agiu'o>; e foCcórfo. parve. ,> À 
Lijar . Eh che fon vani tali .configli , & im- 
t .pieghi , poiché a quell’ora ben-fpero uc- 
cifo Ormoodo , e terminato il contrailo . 
( ' Ma per noa rendermi a queftrngrata lo; 

, -,/petto , le parlarò con fembiante tuttodi- 
.,.,verfo dal cuore.. > 

| ^ A' ,T.e R £ A» ; ■* 

R anitra , e Lifarco . •*’* 

Ram* p'Qui R traditore i >Ciefì datemi 

M .forza per coprire- i miei fdegni . 
X;/. Ramira mia Regina . Giunfe al fiere-» 
quel giorno fortunato per voi in cui Ime*» 
r. neo con la fua amabil catena iegarà Pal- 
mi voftra alla bell’alma d'Òrmondo (Ah 
è - benché io limali mifcoppiail cuore nel 
1 ,t dirlo ) • «v 

Ram. Si venne il giorno© Lifarco, e for- 
tun aro farà pur troppo per me , mentrt-» 
f* contellerà il mio filiale rifpetto , col ob- 
. bedir ciecamente alle kegi d un Padre , 
ir ( Ah con qual pena a quello iniquo rag-, 
giono ) . • 

^ìj. Oh nobil coftume di Reai Ficlia obbe- 
.diente. Qiieil’efercicio ' di virtù dovreb-^ 
be farvi fpcrar con il voftro Spofo anni 
• , immortali , e felici ( vuo a poco , a poco 
* % A4 ccn- 
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tentarla ), , 

Ram. Se ho diffidarmi alla clemenza de* 
Cieli > voglio fperare ben’io quella defi- 
derabit felicità , ma fe ho d’ attenderla—» <• 
da i prefaggi di Lifarco » non (o qual fpe- 
me io concepire ne debba (vo a. poco a » 
poco feoprirmi ) . 

Lì /. Che dilfe l e che fon fofpetti i miei pre- 
fagi per voi , quando vengono da un la- 
bro lineerò > e da un cuore che altri non 
ha amato , nè fa amare che voi ? 

Ra . Quanto il tuo cuore mi ha off efo quando 
ha ardito d’amarmi > altrettanto mi offen- 
de il tuo labbro j che tu chiami /incero 
mentre mi annuncia ciò «he delia d impe- 
dirmi • 

Li ] . Ohimè » che dice ; Eh Regina un’affet- 
to più collante , . ed un labro più veri- 
" dico . « • • • • 


Ram. Non più Lifarco > i tuoi meritimi fo- j 
no noti abbaftanza ancor con libera mano 
Io quello Scettro non flringo 5 Oggi do- 
vrei » come difpofe mio Padre divenirne 
Signora$lafcia che il poffieda a mia voglia» 
e fc carda mi trovi a compenfare i tuoi af- 
fetti , ed i prefaggi de tuoi labri non dir- 
li?/ naca d’un Rè ( Ah ben dovrebbe il 
tr aditore capirmi ) 

&f (Son feoperte le mie trame, ma non mi 
manca il coraggio • 

Ram. Vdifte ? ^ 

Lif. Parlar vinteli > ma non a pieno giunti • 

• i vollrt accenti a comprendere * • 

Ram. Ah che m udilii pur troppo » ma l’or- / 


— *- 
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y ror della tua colpa forfè afcohar non ti ft 
celi fiero annuncio della tua pena . 

! . Lij'. Ah come voi mi parlate ? ' *• * 

Ram. Da Regina . ~ ; * ; 

Lif. Io però fon Cavaliero d’onore . . . . 

Ram. Taci taci quella voce non t’efca dal- 
le labra , che troppo oltraggia > & ofcu- ! 
ra la ragione delle genti . * 1 

LiJ. £ non m’atterrite col odio vofìro . . • 

Rata. Olà * ; 

LiJ . Queft’ìnfegna di commando guerriero 3 
che tor non mi potete fe volete moftraivi > 
vera figlia d’Ariace mi da ben la libertà . ’ \ 

; Rarn. Che li bertà ? avanti la Sovrana perde ! 

j ogni arbitrio il VafTallo . ! | 

Lif. £ che avvilire è mai quello ia con ditto- ; 

ne d un Duce ! 

i Ram. Se la tua coaditione di Duce foffc da 
combattere da generofo ; non di tradire 
da pufilanime jnon la vedreffi in quella^» 

' guifa avvilita • 

Lif’ Io traditore. 

t Ram. Tufi.; * ' 


Ram. Non far fpergiuri , o flagri! ego » 
LiJ. Ah Ramila ... 

. Ram. 'i aci » 

: Lif £ ho da chetarmi così ? 

Ram . Così Tempre così » 

| LiJ. Ah Regina . 

i! Ram. Ah Lifarco » 

< Lif. L’odio voftro crudele » 
j Ram. Il tuo fiero coffume . 

J - L4f . Se non placate con me . 


Lif. Sa il Cielo 





Rem 


i 


Digitized by Google 


to ATTO. 

Ram. Se non impari a reprimere . 

Lif. Vi farà piangere un giorno . parte . 

Ram. Ti farà un giorno fcontento . parte * 

SCENA QJJ A R T A . 

Bolco con Capanna * 

, ifulctnelty dormendo a pie dell'iftejfa , . 

Ormondo > e Capitano * • 

Orm, T T Dilli Capitano quanto fon fven- 
^ turato? V’è chi m’infidia la vi- 
ta % v’è chi vuol rapirmi Ramira , e nelle 
ficurezze dell’ amore di lei m'è incerto 
tanto il godere . . 

Cap+ Ma che bavite fi Ormonno ? lo peri- 
colo della vita è fcomputo colfacifione > 
che havimmo fatto de chilli fra butti a La 
Signorella. ve vo bene da dóvero , e ve 
lo fa bedè co la finezza practicatave dell’ 
avvifo , che v’ha fatto avè pe Io Torrie-, 

„ro etiche mettivi piede a ITe fpiaggie de 
. falvarete da li tradimenti , e chiù ve lo 
molla nella chiamata > che ve. fa a ella > 
cmmezzannoce la maniera de Ire fcpno- . 
fciuto pe ghi chiù ficuro* . * ■ 

Orm. Si ma come prarticar quello cambio* 
di far che un’altro prenda il mio nome % e 
fembianza > quando fol tu qui fei meco ? 
e tu fei cogniro a cagion delle guerre i a 
più Soldati di Cipro . 

Cap. Statte blatte , cape cheflb cadici ha- 
vimmouno alopropofeto nuollo , che-» 
non fe po fa chiù » quanno ce fia Ha ne- 
celfetate de fa Uà metamorfefe * 

Crm. Tu ben’udifii fe v e dal foglio che io 
ti Itili della fida Ramira».. Ma dimmi chi 
• credi 


Digltized by Google 


nr 


'▼"T? r . ’r m - 


' I 


t - 


PRIMO. ti 

credi al cafo per ciò . 

Cop. Sso catammero ca , che dorme ea ter~ 

- ra come puorco . ’ ^ 

€m. Ohibò Cai femplice » ” ' !Ì ■ ' * 

Cop, E non me ila a fa -Ho ibò > ibò ; gnorfi 
. chifio è a lo cafo , e meglio non le po 
o trova pe fla cofa > perchè beftuto ehe io 
faggio alla guappa; fence dico che iffo 

- è lo Prencipe » fe cride Principe pe cier- 
to , fe nce dico ca cu fi no cammerata > 

i vC io no cammariero foio i chiaihnia fe m - 
pe cammarata a te . e cammariero Scan- 
nac ardii Io , e così fenza dubeo de feder 
* /letate , e fenz’avetìo a prega » oe avim- . 
mo chillo ca bolimmo> e che fio fa po > 
che fe nce foli tradimienti * e fi guaie da 
.patì » li pace pe te ùno ca no li fa cono- 
scere , e tu te refti a feialà lo core co la. 
fia Ranaira alla varva dell’aute , en zetn.- 
mola, nzemmola vedile po che ne vene .. 
Qrm» Perle ragioni che adduci > e per l’ur- 
gente necéffità d’intraprendere tal roenfo- 
gna , non mi -è di Icaro il Soggetto x f°l 
mi fpiace , che debba Ormondo apparirà 
in colui uno fciocco , un deforme * 

Cop» La fàccia a chillo con ce la pozze fca- 
gnà , ma penòn fallo comparì no fior- , 
duco , lafcia fà a loCapetano > e po di il- 
io Cipro* nullo fa come sì fatto > e Ra- 
mira che lo fape pe lo ritratto * che ne 
tenev non te perde de concetto de bello 
che fi r* Va iìo Ormonno non perdimtno 
iiempO) trafetenne inco la capanna de fo- 
letudene » levate fio manco > e s’aute co- 

A 6 


Digltized by Google 


' 


« 


ATTO , 

fe Reali » e fé te pare lafciate chiammà lo * 
iìoLuc inio cammerara toio ca fe ne ghiuto ■*! 

co lo vafcidlo » pe fa credere a fio cerni* | 

lo ca tu fi lo vero Lucinio cambierà» de * 
iflo comm’à Prìncipe; fiatte lineo peffi ca 
te chiammo , ca io mo feieto s’anemale , 

„Jo bello co n'aberielio , che tengo^ailo 
propofeto nello fardiello mio»: niello 
lo credere , e lp neozio . .è *fgiu- 
fiato • > 

Qtvt» Vado e farò quanto accenni , e aie 
. ini raccomando osilo fedel Capitano * » 


entra % 



Cap • Aggilo pe fatto havifie tanto fpireco fifa * f 
fpata > quanto ha fapere fo gnegno » An- i 
nuic fiobcan.Car. pefervire alio fio Prin- *. - | 

cipe » e neceflirate mette da parte perno . j] 
le guapparie , c fmargiafiate ,» fo che uce - ì jj 
pati rare perche aie fatto la vocca pe fa_» jjj 
onore allo Paefc» de parli fempre de fioc. l-j 
care» de guerre» e de terribilie» ina ave* / | 

rate riempo a te ne refi imo la Cerate 
acconciata» che fia la cofa a nui acqua alle 
rumano » e dammo principio a Sa co* * 
lata. 


a 


SCENA Q^U I N T A. 

Capitano , e Pulcinella . 

€ap* f \ He amico ca duormi , ohe * ohe - 
^-^nce fiéti fi o nojinàco na carcafla lo 


ferra » facimmo così ohe > ohe pretamar* 
mora apre s’uocchie » auza Si capa > to 
t a chi dico a no tufo » io auzo » e tifo 
abbafeia» fufate fuface » e bona fera n ata 
vota | chifto ha uopio ncuorpp pe Tarma 

de . 
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dc vavamo ( gli fijcbia netV orecchia ) fis> 

& . » * * » * 

• • • • ,* \ 
fui Che mmalora aie vadalo cuornuco, 

chi animi ciucci > òche? 

Cap. Compatì feeme bene mio , aggio fatto 

accorr pe te feetà co zeremonia . 

fui Vide zeremonia fis fi s a fa fifehi daga- 

leraall’arrtcchiai m’hardorduto le chioc- 

che , che manco fo addò fongo - V filza -• 

Cap. No lo faie ; fi alla fpiaggia de Cipro , 

dove da la varchetta , e li criati toi pc te 

veni fervenno a la Cerate . *' 

fui Che haggio creatilo ? . r . 

Cai>. E‘ ficuro che i’aie , fe fi {Io Principi 

• "«aedo .* - * ' 

fui Io fo Prìncipe ? e vi ca ftafe mbreaco. 

Cop . Che vuoie pazzej ? tu fi lo Prìncipe.» 

Ormonno. e fi Tenuto ca pe fposà la-» 

. « " l 1 • T 

Regina . ' 

fui £ ba a deavolo co de ccofe > che Or* 
monno ^-che-fpufo ? Io fongo Pollecc- 

_, « • t ' t * ^ . ' ' 1 ' 

nella . 

• % * 

Cap. A ppila fio Prìncipe , che èbreuogna 

Pofkcenella è no dorduto > no guitto > e 
vodra Eccellenza è no Figlio de Rè . 
fui Figlio de Rè porzi j badardo pozz’cf- 
fere , ma figlio non credo • 

Cop. E lafcia da pazzea Eccellenza > dice 
breuogna . 

Pul Eccellenzia de chiù ? Io ? Mannaggia • 
To non faccio fe fi pazzo tu , o fongo 
pazzo io. 

Cap. Lo ffajo pe me goffeare fio Ormonno • 
Piti E non me vuoje - chiama Pollecenella ? 

Cap. 
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Cop, Sf© tuorto non te lo pozzo fa fio.Prm- 
' cipe s ca me puoi fa mazzeà . . . \ ' 

P»/. Io te pozzo fa mazzeà ? * ^ 

* Cap. Se lo vuojei , fi lo patrune . 

Puh Oh mentre e chefio , fo Principe > non 
occor’auto, co tutto ca io iocaria pe l’ar- 
ma de patremo d’dfere Pollecenella . 

Cap* No la dicere chiù fla cofa , che sbreo- 
gni l’honore de Parma > che è Rè . 

Puh Ma che a Patremo non fa chiù lo Cafe-j 
duoglio ? 

Cop . Ma che te infuonni ; Patreto fta in_. 
Rodi , e commanna a chìiio munno . . e 
va a ipaffo in feggia co nurnmeca . : $ 

Puh Va a ipaffo into la feggia ? e vi ca ftaje 
mònaco. .... « . • , - • . , . \ 

Cop . Pecchè ?... ± 

Pecche Mammama va Tempre arrete a 
~lo ciuccio e benne Scaroia peNapolea 
Cop « Ah fio Principe la vuoie fcompere de * 
dormi > o no • Tu fi Oruionno figlio, del- 
lo Rè Ruggiero , e della Regina Lifaura* 
hajeicntuto? -, . ^ 

fui Si » Tento Tento , ma me parea » ch<~» 
Patremo Te chiamaife Toparicllo a e 
Mammama Sarchiapopa • . V 

Cop • R’ lo Tonno > eh* hai s fatto > fio Pio- 
cipe. . _ .\*j 

Pìil. Po effere >' pecche nui Principi accasi 
quanno tannammo * fondammo , e perzo 
- Io che» quanno chea pecche . . . Uh man- 
naggia da che fa Principe manco faccio 
chiù parla . 

Cop, Tc fi addunata mo de chillo che sì ? 

luL 
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Puh Si fi,allo feto deila bica me bao adduo- 
nanno che fo Principe > che feto me tra - 
fuco nello nnafo . To co ? • v 

Cap . Che d’aje ? « . • * ' * 

Puh Doje , e doje a quatto . Atta de nnico, 
fio nafo me pare chiilo de Pollecenella > 
.e pure è de lo Principe . , Ma dimme na 
cofa ne lo nafo nce la proporzione^* 
Principifca ? * - b 

Cap . Via (latte ca ne lo nafo nce lo fingno- 
rile Tempre che è. Aquilino . . . , - - 
Puh Che dici ? che ne lo nafo nce no vari- • 

• le d’acqua > e vino . E vi ca fgarri j nce 
Schitcolo mocciolo » Tiene ca fe no lo 

, «idi. * - - ’ 

Cap* Ah che puozz^dfere arroftuto bello, e 
Principe ca fi ? Viene cca leva fifa feiam- 

berega decammera . . - . . . 

Puì. Che Sciamber«a de Catnmera ? Che- * 
ila è Sciamberga de Chiazza , e de Do- 
gana , e me la donaje Vavaroo quanno 

• me mife a fa lo vadafo co ilio . . * 

Cap. Tu vuote torna a la pazzia , e io m’en 

fado . Leva dico .. > ... „■ * 

Puh Ma pecehe me fpogli fe sà ? 

Cap . Lo faccio pe te belli da chiilo , che fi , ’ 
.da bono camerero tojo * , • - . 

Puh Si camerero mio tu ? ma dimme na co- 

* 4 * • 

fa camerero. mio . Tu fi no itorduto-* 
-pecche dici ca no è da Ptencipe fio be- 
iluto quanno io l’haggio Tempre portato 
pe ffi quanno manciava Capezzala pe la 
via . Cap. Eh damme fla coppola por- * 
zi » ca mo bederaie qual’è lo befluto tó- 

i j°» 
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. ? jo, fe ne ce l’aliecordi . Afpetta» mo ven- 
. go * Lo neozio è miezzo facco * entra . 
Fui. Vidi che cola ! Io fo Prcncipe , e man- 
co me i'allecordava, e che Prencipe, che - 
,* fongo j tengo Cammerieri , Spofo Regi-* 
, gine, aggio tutto , e mando ... e man- 
, ciò . . . E che mando ? Sera manciaje ra- 
fanielli , e cepolle » gnofii così è fta a be- 
dere> che fongo certiffiino no Principe 
cepollocico > pecche famme no favoie-» 
Pollecenella » che Pollecenella Prcncipe 
. aggio a dicere pecche . . ; pecche fongo 
Principe , e aggio io nafo » ch’è barile d* 
acqua i e vino > c Io pozzo jettà, e quan- 
no uno lo po jettà Io jetea , pecche la — • 
Spofa , la Cerate , lo badardo de lo Re » ' 
^ e lo chillcto co chili’ aoro ? Bada ca fer- 
ve dicere chiù fongo Principe Principe . 
Cop. torna con li abiti* So cca e ceditori a > 

. « co no viiìiciello dell* cuoi lo chiù guap- 
po > e lo chiù lieggio . 

Tuh Che de b è abeto da Collegio chido ? 

che aggio da i a fcola ? 1 

Cop. Che icola ? Alla Spofa havimmo da 
effe , bedutoca fi co chefto . - 1 

Pni. Editarne, è pagato ff abeto ? Pecche - 
io non fo de chili*- ngnori , che hanno ge- 
nio de porta abbeti fenza li paga , m* - 
encienni . 

Cop . E pagato» e pagato > E chido è imo 
dell» primi , che te preparale Patreto pe 
lo fpofalirio . 

jPW. Éd lo befluto ! ptrprio pe fpofalitio. 

. Vi c tì a nei confetti A beat- auo . . - 

Cgg* 
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Cap. Statte , che faje ? cheilefo perle > e n0 
confìectipe mancia * *’ £ 1 * '“ ; 

/’«/. Non fé mandano (Te cofc , '['è (li fufa- 
* mielli fe ponno mancià ? i: * 

Cap. Mèlora » chifti fo recami d’oro , e ar« 
< gento » è no fufamielli . Ch’é fio Princi- 
pe , ogn’en cofa a verefiì sfazione de te-» 
mancià? 1 

I 

Fui. Eh fi , pecche fo de chilli , che pe na 
sfazione no guardano a fe mancia la Ca- 
mifaporzi. * - 

Cap . Su > auza le brazza allo paro * c mitti 
ca dinto a fs’apierto de maneche . ; “ 
r/. Allo paro » accosi ? 

Cap» Che faje. Mirti una pe parte le vrazze* 
iato la maneca<dico , e no de (fa manera* 
Fui» Ah into la manica accosi? 

Cap . No deaficance . 

Fan No me fa (fi (Irilii . 1 

Cap. Viene cca Eccollenza mia , ca fufs’ac- 
cifa . Mirti ca (To vrazzo , ca chcft’autro. 

Spingi mo > ch’io t’ailazzo lo cuorpo > e 
è fatto 

F »/. Ah Camme riero de no cuornuro . 

Cap. E (latte ca mo è feompueo , lafciate-* 
mette (To manto colo (Irafcino de la coda* 
f uh Lev a llqco , no boglio . * ' • " ' ^ 

Cap. Fremma Anemale ? Accosi va . Mitti 
mo (là capigJiera fu la capa * * 

F uh Che mmalora , no vuofeo de pili me-» 
vuoje mette fu la capa ! 

Cap. Uh che fpropofici ? (la (là , n’coppsu» 
mo fio cimiero * • 5 ■ , 

Fui. Che me mitti ncoppa na cemmenera? 

Leva 
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•. ,Leva Cammeriero de Io deafchence ca tu 
voi da foco a li pili, e famme abrasa 
Jlc(0 dinto . -, ^ r 

’Cdp. Statte , ca li pazzo , /latte a c cosi , che 
. vene lo fio Lucinio cammerata vuoilo . » 
tl no norcino, ch’è cammerata mio^ 
Com’è la cofa dov’è chifto ? 

Cap. Eccotello j fio Lucinio vienerenne ca 
, ,io Principe è aH’ordene pe veni alla—» 

* Cena. , 

‘SCENA SESTA., 

E : . . 0 mondo > Detti . • . n 

Ecomi , eccomi a fervire fna Ec- 
cellenza , ‘ * 

ptì. Qh fchiavo fio Norcino , fio Camme» 
rara* mio ca no te carni feo . Schiavo . 

Cjj • No fa fife zeremonie co la gente chiù 
vafciadi te ♦ .... 

* w* Che chiù va feto? tifo e chiù anco de-» 
me? Viene cca mi fura fio Guercinio > \ 
Om. Volle dire il Capitano, che con me fo- 
no eccedenti tali convenienze gentili ef- 
fendo io femplice Cavaliere , ella Pren- 
cipe .'v ale * - : v 

Tttl. Che d’è ? So Principe ftivale ? mmalo- 
-, ra > tu pecche non m’aie ditto fifa coft de 

»Yl gm » *. . C‘ » ’ k * • * ' 

iti vale • . , - 

Cap . Lo Signore ha detto ca fi Principe Re* 
' àie , zoè figlio de lo Rè . 
fui. Ah chifto aje ditto ? fi fo figlio de Rè 
ma no poco baftardo fa, pecche mamma- 
ma quanno facia lalavannara, e lavava 
le camife de lo Rè , Io Rè > e efia . Balla 
fo figlio de Rè nato accosi m’entienni .v, * 

* • • 0 rm. 
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Orm . Ah Capitano > io non fé che -ci fac- 
«. ìciamo? . r-, ?.. ' • 

Cap. £ non te piglia fpanteco» chejerà buo- 
na la co fa . Ora li Prencipe è tempo» che 
ce neiammo a la Cerate a trova la Regi- 
na » la fpofa vuoila » e che la te contien- 
ti de Ha en celle vriello » e non parla a lo 
fpropolìto . . • , ' * ' - 

Puh Ma li curiofo » tu non vuoi che parila 
lo fpropolìto , e me vuoi porta a fa-fpro- 
« pofitia piglia mogliera ’ F - O 
Om. Oh che dite ? un matrimonio di tal 
c forte , e colà di molto proposto . 

Fui . Ne faje poco Lurcinio mio de ITe co fe. 
- . Io vuoje fa tu pe me Mo me levo 1 a-* 
cemmenera da capo , e te fpufo comm* 
- ha fatto chillo a mie . . ? 

Cap . Ma che nce dici ? fe iflo follè Io Prin- 
' cipe Ormonno > ca jG tu , la farebbe da-» 
brava» malalìa Ramiraè dellinata per 
te »e tu la pigli pe patto de pace . - - 

Puh O come nce lo patto de Ha in pace co 
la mogliera» la piglio» Ma dimme na co» 
fa chi me lo mantiene ilo patto co efia-j : 

• tu,otu. - - 

Orm » Io ve ne aflìcuro » & io fpero d’elfer- 
ne il mezzo proporzionato col mio ope-> 

. rare . 

Puh Oh come tu me daje no miezzo dell*} 
operario tojo , io te boglio da no miezzo 
della mogliera mia a te * 

Cap. Oh cheUo è parla da bono cammerata* 
Puh E che te cridi» ca fo qua catammero ? 
fo Principe fa » e faccio ià chillo ca ncc - 

bo » 
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. bo ì pecche fé iffo da a me » io boglio da 
a iffo . Iilo no Cantillo a me , e io tutto a 
... ino . La vuojc tutta la Mogliera mia_» » 
doppo che l’aggio prefa io ca te la dongo. 
Orm. Cioè un’efibir con eccedo. 

? uU Che dici » io parlo de mogliera . 

Cap. Ora fcompimmola . Jatnmo a la Cela- 
te , e là jodicio fio Principe . 

*uU Si fi t tutto co jodicio boglio fa fle-» 

.. ccofe. 

Orar» Nel ricevimento , che avrà > ufi a tut- 
ti cortefia , PuU Si . 

Cap. Alla Spofa facite zeremonie da Signo- 
• * r« e • PuU Si . 

Cm. Parli confiderato fai za dare in balfez- 
ze « ^ P uh. Si • 

Cap. Dicete a tutti» che fete nato da Rè . 

Puh Si fi . 

Qrw A file uri , eh* io fono Lucinio fuo cam- 
. merara . . Puh Si . 

Cap. E io Nicchiapapera .lo cammericro 

. vuoilo . PuU Si fi fi • 

Crw. Che fol fi porta per ftabilire i fpon- 
. fsli * PuU Si . 

Cap. E che chiito facite pe patto de pace . 
PuU Si fi t e dento vote fi . ' . : } 

Crm. Or dunque s’incamini , che veniamo 

fervendola . 

Cap. Gnoilì > va hnante Eccellenzia de-» 
trippa * 

PuU No buje nnante , ca fe veue quarche-» 
..pretata ve la: pigliate per me . ; 

Orm. La convenienza diverfa mente comoda- 
PuU E io Eccellenzia » che fo chiù de la-» 

con- ■ 


t - 


PRIMO. zi 

convenienza commanno accesi » • • ‘ * 
Cap. Via dammonce gufto fio Lucinio. - 
Crm . Tutto che vuole per finirla fi faccia . 

P ul. No no fiatte , aggio peufaco meglio . 

Boglio ghi innante io. ' 

Cap * Uh che puozz’ efiere accifo . 

Crm. Stelle , Stelle Affilletemi . partono • 
SCE N A SETTIM A. 1 
' Camere Regie. • 

Ramiro > e G enzoìina • * 

Cenz. \7 la allegra , allegra Signora mia. 

V Voi già fendile dal Soldato,chc 
il contrafio fini con la vittoria de fora* 
Rieri , e thè perciò il voftro fpofo verrà 
qui fano , e falvo . . . 

Ram. Ah con tutto, che io già fenta il van- 
taggio riportato dal mio bene nella tra- 
ma tefifutaleda un indegno mio Suddito, 
fin che gionger noi veggia foffre queft’a. 

• nima una mortale agonia . 

Cenz. Fatevi coraggio ; che prefto l’agonie 
fi cangiaranno in melodie . Mi dica una 
. cofa Signora per comparite un tantino 
più bellina del folito, vuol che' li facci 
un’altra impiafiraturina fui vifo, perche 
de i fette barattoli , che habbiamo mefifo 
a. mano quella marina per le fuc gnancie, 
- ve n’è ancor uno, che è quali pieno pieno. 
Ram. Deh che dici ? • ' 1 

Getiz. Vuole fe no , che chiami Madamau» 

• BelJebucché- perche venga a darli una 
pallata di feta rofla per la fronte , e.gle 
i’aggiulli un poco meglio di quel che 1* 
ha? Oche gli facci un’arricciatina di 

capo 
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cipo al di dietro , com’è l’ufanza, per far 
la figura di tal’une , che pajono tantCi 
.belle fchiavotte Africane • > 

%am,. Eh taci fèmplice , altro io medito * 
& altro i fenfi ho rivolto • 

Gcnz, Ah l’increeffe dello Spolo » le fa per- 
dere il gulto eoll’ufanza . E affai , per- 
che quello è il maflìmo de Negotii di 
noi altre femmine per fpiantazione degl* 
omini . . - n 

Ram. Genzolina , vanne a D. Rodrigo mio? 

Tutore , e fa che prelto a me dannante 
_ f ne venga. , • • , ■ ", 

Gcnz. Preilo volate che venga da voi > 

Ram . Si bene . 

Geiz. Ma non credo io così pretto come 
vorrette , che veuiffe lo Spofa • • • « 
Ram. Finifcila , ubbidifei . j 

Gcnz. Corro precipito , e vado a rotta? di 
• collo , e fe pure me lo rompeffi da vero 
-•da vero, non m’importa niente, che 1} 
<- da tal’uno , che la Signora Genzolina in 
r. : quella congiuntura de fpofalitii , ancora 
?•> lei fi è precipitata . • 

SCENA OTTAVA. 
f ■ Ramiro , e poi D. Rodrigo . 

H deflino . Vi fon più affannni , 
A .-.' ^ e travagli per una Reale Don- 
zella 1 foffro i tuoi aggravi > nel vedermi 
, Sovrana fenzatt’utorità di comandarci ; 

! E non ballandoti quello voi , che l’altro 
pur foffra più cruciofo per me , di veder- 
’ i mi Conforte fenza llringer lo Spofo . Ah 
, Padre Padre . T a m’arrichitti di un Re- 

<■ y gho ^ 
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gno > ma con J afri are in Li fa reo (labile % 
il co ma odo deil’Armi m’irnpoverifti cosi» 
^ che nell’infidie di quelli , nell’ambitione 
v de fuoi penfieri , e nella fatìidiofa im- 
3 porcunità de fu oi Amori io mi ravvifo 
nel Mondo la Donna piu infelice » i’AI- 
. ma più tormentata . s, \ 

D. Roi- My Reina , iìn il comando de volle 
« . apporcacor ne venia de gran nova felice . 
Ratta» Qual è tal nuova ? > 

D. Rad. E l’arrivo » y el disbarco , • che ha 
ha facto il vueftro Prencipe Ormondo 
, tan querido y afpettado . < * *• . 4 

Rara» E quello fole avvilo tu mi porti eh . 
D » Ro. Y qual vorrcble de vantafa ? v. i 
Rata. Ah difattento Miniftro }■; tal cura voi 
à vi prendete delle pubbliche cofe » e delle 
. piti rivelanti ?, Si tramano congiure , fi 
~ • portono all’effetto : e fi intraprendono a 
'• iblo fine di portarmi la maggior pena nei 
u- cuore » c di portar quello Regno 
t alla totale roina , e voi di ciò non par? 
• late . ... ■ s 

D. Rod . Como corno ! que es elle attentar 
s to z conjura ? 1 

Rata» E il poco Zelo, che havete voi per- 
che dovrelèe haver ranco , ^poiché fapen- 
‘ do » che è per giongere Ormondo , in~* 
vece di accorare al fuo fi curo pafiaggio 
, in quella Regia » lafciate aperto il fentire 
al temerario Li fa reo di farlo ucciderci » 
' e fe pur non fegui per clemenza de Cie- 
li > almeno almeno fu tentato;* 

\D» Rai. Come o Senora » io noo intiendo 


»4 atto: I 

, laprobabf lidàdde tal cafo $ porque per- \ 
fona da me mandata per mi attention en- > 
tonefs . que fc vieron da lontana las Na- ! 
ves * non me referido cafo alcuno , ma-» i 
« fola ha di cho que.pueco puede. cardare 
in arri vara qui el Prencipe . 

Ram> Pur troppo , è probabile» anzi è veri- 
. {fimo il fatto , che fol potete tacermi , o 
. pcr/alvar la Mancanza del dover voilro, 
o per nafeondermi qualche roaflìma poco 
; dégna » che habbia il cor volito necellì- 
v . tà di celarmi . • • « - > 

/?. Rod, Ah my Heina erte de D. Rodrigo » [ 

. de. un Cavaliere ; d’un fu lìrvo; tan fiele , *j 
& attento? . . .. . » ! 

sjfarw.iNon più , quanto io dilli della Trama | 
.contro Ormondo è piu che certo , e però 
t- certe fon anche le mie pene, equerele . 

D. Rod . No quieto fer ardito de otro reprt- 
. ! carie fu my innocenza y coftumbre , iolo 
4 digo }i que fe levi da ogni pena , . poiché 

- al momiento libero d’ogni danno a qui 

fe viene fu Hfpofo . . , f 

- Ratti. Se illefo ei viene , e per favor delle-» 

Stelle , e per virtù del fuo braccio, ma 
\ non è già per vigilanza di voi , che forfè 
odiando come Lifarco il mio Spofo, v’è 
. più caro impedirmi , ch’ei mi iìringa la 
delira per non perder con elfo , ei le fpe- • 
?.. ranze di polfedermi , voi i’utorità di rc- 
. .. golar quello Regno : ma non fapete am- , 
. bedui , che gionto è Ormondo » c che ba« 

Ha , che egli gionto qui fia , come Ariau* i 

< ce dilpofe per poter io fenza voi , fuor 

/. d’ogni " 
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d’ogm altro coniglio' difpor i! tutto , c 
governar a rtifa voglia . ‘parte . 

D. Rod. Ahi ahi Sventurato D. Rodrigo, efte 
injufto‘èon<£tto tien de cu fede Ramira f. 

* Ah no fe tòlga da fu mente erte finiftra 
oppinion , poiché un peccho de Cavalie- 

* - re mi pari , es capace de dar antes todo 

* el fangre , que ferba , ma non mancare a 
cofa alcuna a fu onor . 

• SCENA NONA. 

■ Clotilde t e D. Rodrigo . i 

Ciò . 1^1 Io D. Rodrigo . ! 

D% Rod. ^ Che quiere mv Sennora Prin- 
cipierà? 

Ciò. Ridirvi un fogno, che io feci nella notte 
' ‘ pattata , che ancor mi tiene colma di fpa- 
“ vento , e d’orrore . 

D. Rod . No es Clotilde ora el riempo, por- 
che Rodrigo l’efcuchi . 

Ciò. Ah troppo è neceflario , che voi ascol- 
tiate : Uditelo , e fe a parte non entrate 
del mio fpavento , poco apprezzate la_» 
voftra vita , e la mia . 

D. Rod . Es de necefiìtad , ch’io lo ttenta ? 

* Diga o Sennora ( y que demonio de-» 

" fogno farà ette ! ) 

Ciò. Sognai veder giorno qui Ormondo , e i 
che non data ancor la delira a Rami- 

• ra, falifle altiero fui Trono, ed im- 
pugnato lo Scettro con alta voce di- 
delfe , s incendj quella Regia , ardan le y 
Mura , e le Genti , e diano il primo nu- 
trimento alle fiamme le vice di Ramira , 
di Clotilde , de lor Privati , e Guerrieri . 

B A ta 
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;t A tal comando pareamj, vedere in moto i 
' Tuoi Servi » ftringer quelli. con fieri no* 

- di Ramira » Ceco teaer .voi pur lega* 

• to , e correr verfo me per ftrafdnar- 
« mi appretto al crudo ailalio-, che caaco 
. vero mi parve : Pien di fpavenco mi de- 
*. fio , alzo la grida » c l’Ancella » . che ac- 
corte , non chiede appena » che voglio » 
che mi raguaglia dell’arrivo d’Ormondo. 
Ah neli’angulìia affannofa di quel fogno» 
nelTavvifo di colei così uniforme a quel 
che m era fognato} tn’immerfi in cale ap-, 
«prenfione , che giuttamence mi retta da_* 
temere veiificato l’evento . 

Roi . Oh Sennora Principefla > e dove Ita 
fu prudencia ? Efpantarfe d’un fogno , y 
apprender fin fundamento » no es la no- 

• blelfa de fu Sangre Reai . • 

Ciò. Voi lo dite D. Rodrigo» che poco for- 
fè fate conto dell’animo inacerbito d% 

« uno » che fu da tanto tempo per gelofia 
. di Regno nultro inimico . Eh ripariamo 
vi prego fe non per motivo de fogni » al- 

- meno per più certi rifletti » che Ramira^ 

' non fi fpoiì a collui » e che ei non__# 

falga a dominare fui Trono colf auto- 

• torità di difporre de i nottri arbiti j, e del-* 

- Je noftre vite medeme . - 

D. /(od. Ma que dice quei* Addove de ette 
modo», que propone verrebbe a mante- 
• ' rfe la publica fe de la venie »y executata 
la digna mente y difpofition de my Rey . 
Ciò. Bella difpoficione f efcludere una forel- 
. la dalla fortuna di regnare per inveftairne 

u n 
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una figlia ,• acciò la trasferita net fuo più 
fiero nemico • 

D, Rod. Nobile penfamieqto : Latrare un-* 

Reyno al fuo nemico por confervare la 
, figlia a lo fplendor de Sovrana , y conci- 
la los fudditos alla felicidad d’una pace 
perpetua . 

Ciò. Ah voi mi replicate così , perche non_« 

.. conofcete la patitone j che nutre per voi 
quello core innamorato , che non brama* 
rebbe altro» che portarvi al I honore del- 
le fue nozze , è forfè ancora alle fperan- 

• zedel Regno, che in mancanza di Ramira 
per dritto di fuccefiione a me s'afpetta • 

V. Rod. Oh Sennora , io non merito fus a- 

• mores » pi ho la vanidad de fponfales^ tan 
fublimes , y fouconofco da elèe propofi- 
tion, que me fa, que non è vcnita per do* 
mand irme fuccurfo neUuppuefto peligro,. 
ma pur tentar benché indarno la mi He- . 
lidad > ; - 

Ciò • Così mi rifpondete ? * 

D. Rod . Afli me obliga a parlar el my onor 
empegnado a bien . fervire el muerto mi 
1 Rey , e fu figlia Ramira . 

Ciò. Siegui duque ollinato l’impegno di que- * 

\ Re mafftme , che fe avvien poi., che rui- n 
ni quella Patria fotto le leggi d’ un Bar- 
baro, tu più d’ogn’altro avrai da render- 
ne conto a r Numi Tutelari , a i Ciitadi- i 
ni , e a ClotildeV . porte » - \ 
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; ;S C E N A DECIMA. 

Lì far co > e D. Rodrigo . 

Lif. Clfi» tu più d’ogn’altro incomincia 
^ a dar conto alla Patria » & a me » 
deU'intraprefe crudeli di queil’Ormondo, 
che tanto tu fo (tenerti . 

P. Rod. Cielo > e que es erte ? oh tormien- 
• to » oh difperazion! 

Lif. Si tu perfido» tu mal configliato mi- 
" ni Aro . • 

P. Rod. Y de que le tiengo dar io razon ? 

Lif. Della venuta del figlio di Ruggiero»del 

■ cuor pefiìmo con cui viene in quella Reg- 
gia > che appena (cefo fu querti lidi coll* 
odio fiero , che nudrì Tempre a danni no- 
ftii » quanti incontra r quanti vede » tnt- 
ti Itrazia , & uccide .. *»' 

P.Rod. Elle ha ze Ormondo? 

lif. Si querto fa » e ne fan fede alcuni mife- 
ri , che per girli all’incontro a far plaufo 
al Tuo arrivo » ertinti giacciono al fuolo 
con fiere piaghe nel petto • 

P.Rod. Y erte ha caufato la ferocia del co- 
t razone d’Ormondo ? 

Li} . Quefto fi . 

P.Rod. No Sennor, erte ha fo! fatto fu vir- 
tud , v el valor del fu braccio para defen- 
derfe de las rraiciones de alcun ombre^» 

■ veramente feroce » que no cura infangui- 
-narfe con barbarie le mano per lapreten- 

fion de levarle fu Ramira » e fu Revno 
( no dirè per regardo » che el picaron 
lui mifmo ) 

Ut. Si fa che vi dite Don Rodrigo ? chi 

- F«- 
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prattica fuetti attentati-, chi ha quelle-» 
maffime federate } chi quelle vane prc- 
- tenfioni chi ? chi ? 

D.Rod. Ah no me oblighi a dir de mas j Cc 
quiete difimpegnarfe da un refentimenco 
doverofo de mis carattere y zelo 
Lij. Che quell’empio forfè Lifarco< ere-* 
dece ? 

D. Red, Y por que no ? 

Lij. E quello credi di me , Che fol nudri- 
feo Centi , e penfieri d’honore > ah mali- 
gno > ah temerario .* • f 
D.Rod. Piano fennor arecuerdamos el re- 
fpetto , que me fe deve . 

LiJ. Cherifpetto? e finita in hoggi la tua 
autorità di degente di Cipro . 

D.Rod . Ma non ha niente perdido la Nobil- 
dad de mi làngre ► 

LiJ. Vile nafcefli . 

D. Rod. Anzi de Vos più dipinto * 

L if. Così mi replichi ? 

D. Rod . Affi refpondo ? - 

Lij. A me ? 

D.Rod . SiSennor. 

Lif. E non mi temi ? 

D.Rod . No fennor . 

Lij. Andiamo fuor di tal luogo • 

D.Rod. Vamos pure de prifl'a . 

Lij'. Entro il Parco t’attendo . 

Rod. Alia al momento fare . 

Lij. Imparerai tu a fprezzarmi . 

D. Rod. Tu impareras a conoscermi . * 

Lij. Ah fpirito audace . 

D. Rod. V h cruel piccaron • partono . r - 

fi j SCE- 


% 




; r jo ATTO 

i. SCENA XI. 

Genzoìina , e Capitano . 

Gen * \7 H bel zitello mio habbiate patien- 
» za fe vi trattengo un tantino , le- 
vatemi un poco una curiofità > che bel 
regalo vi ha fatto la Signora ? per Pavvf- 
- fo che gli havete portato dell’arrivo del- 
lo fpofo 0 

Cap . Che regalo : io fo omino da regala ef- 
fa , e po dove ha la Reggina no regalo 
da faretre da paro mio ? 

Gen. Che non ha gioie , e fomme de dena- 
ri in quantità da regalarvi fe vuole ; '• 

Cap, Si nce vo auto che fle bagatelle co mi- 
co pe fareme regali proportionati , nce i 
botino Provincie, Regni, e monni in- 
téri porzi . • 

. Gtti. ( Vh bifogna che Sa un gran fignoraz- ; 
zo cottili ) mi favorirebbe fe è lecito di 
dirmi chi è vohgnoria . 

Cat>> Cornine a flì moli acci , e allo feto dell * 
dell’ acrili pe ffe mano tu non me faie ca~ 

_ nofcere pe lo Capita Scanna Cardillo na- 
to da no furmene , e lattato da una fpu- 
tazza, che Marte fparaie en faccia a Vul- 
cano . Chillo chillo fong’io , e chillo fon- 
go porzi , che addo Congo le battaglie , 
le guerre pe da balore alli Generali nce 
. do lo core mio a pefone . 

Gtn. Compatita per grada , vedevo ben* 
io, che quei baffi arrotati indicavano 
molto ; ma non arrivavo con la mia ca- 
pacità a conofcere tanto , ho caro , che 
venga a itar qui con noi , perchè fe mai 
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attacco lite con qualche Damigella per 
fargli una bona ftrappata de peli con fìcu- 
, rezza , potrà favorire a me pure di dare 
a piggioneil fuocuore 
Cap . Si te darò lo cote , e fla sferra porzi » 
che fe maie te trovi a impegno co mille 
• femmine porzi , cheda cca nello piglia 
aria a tre dita che n’efce fora dello fode- 
ro ne cadono morte tre dozzahe , a fei di- 
ta fei cantara > e a no parmo tutto lo rie- 
do de mille « . “ - 

. Ge n. Che robba . : ' 

Cap . ( Oh mo nce li Scanna Cardillo , arro- 
ta pure che è lo riempo ) 

’ Gen. E fa quello fra caffo ? 

Cap. Lo voie vede ? mo . ' 

Gen., No non faccia, ch’io non haverei 
quedo gènio di cafcar morta cosi predo . 
Cap. Baftaquanno maie havilfi ffd golio de 
mori fenza fenti dolore , bada che t u Io 
dici, efi fervuta. , : • * 


Gen . Ma da chi ha hauto s’è lecito una fpa- 
da così famofa ? 

; Cap. Dalle mmano de chella Fata , cb* into 
lo Cielo è chiammata Pallade , addò no 
: iurno faglii » e tanto f u c he pe Io 

*■' fauto , che me portate all'improvifo a Io 
Cielo, Ipaventatafe la Luna, e Io Sole co 
tutte le delle, accomenciarono a clan- 
gere pc quinnece femmanc da che po na- 
que lo delluvio de lo Munno , che lì leg- 
ge in Ovidio. 

Gen. ( Ih che mi dice codui ) (aitando fal- 
cando lì trovò in Cielo a ricevere là fua 
. B 4 fpa- 
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fpada terribile ? j 

: . Cap . Goofii co na capriola che fici . * 

.. Gen. H come fece a icendernc ? 

Cap. Pigliale la congioncura la ncoppa de 
| da no poco d’opio a Giove , che lo feci . 

t dormi pe dec’anni , e prifome PAquilau» 

, , foia addò moncaie co aoco sfarzo e mae- 
, fiate de lo Patrone de effa , pigliaie lau» 

fcefa , verfo terra , ma pecchè le gamme 
mie erano chiù lunghe de quelle dell ’ Au- 
ciello , benché nce ftalfe da coppa f co 
lo precepizio » co lo quale ne venne» non 
potei fa de manco de da na tozzata co li 
piedi alli doie monti > dove pofaie » che 
furono Strongolì , e Somma , che pe la 1 
gran tozzata fe fperciarono tutti doie , e j 
aprirono doie voce he de fuoco » come fe •: 
vedono hoggi .di pe memoria de fio gran • 
precipizio. I 

Ceti. ( Via via quelle fon carote belle » e-» , 
bone, ma le dice però con tanta grada | 
coftui , che pur c'ho gufto a fentirle ) 

Cap.' ( Vi vi a de fquarcionarie come remane i 
ltupedafla peccereila , e che concetto da f 
balorofo , che me crifce . ' 

Gen. Ma mi dicha , haveva parenti allora , - 
quando glifucceife d'andare in Cielo co- 
si all improvifo? perchè con vedervi man- 
care fenza Tapere dove fofTe, fe li have- 
va confiderà , che patimento haveranno . 
foflèrto . 

Cap. Era bivo fchitto Patremo , lo quale»/ 1 
allo fauto , che fici fe fleze na femmaqa 
nrera co la capa'auzata a bedereme falli 

allo t 
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allo Cielo, ma quanno po ne viddè là ice- 
fa , fe fece accosi iaccio de fpariteco, th’ 
addeventaic preta marmora, cornine fe 
bede hoggi porzi nnauce lo Palazzo de lo * 
Viceré de Napole , che ne’avc dato lo 
nomine pe gloria mia de Gigante de Pa-, 

lazzo. ... ì 

| Ceti . Ha il Padre impietrito volìgnoria eh ? 
Cap» Si ma fe lo bogliofa torna bivo balla , 
che me ne baa la , c co lo fuoco eh’ ag- 

* gio n’cuorpo nce dia no poto de telato 

! aH’orecchie , che te lo vidi fubbeto paf- ' 

| feà , e fa da fmargraflone come facc io; 

’ ma Ila Ha fe ne vene lo Principe lafciame 

| ì da effo , acciò non fulo le fazzano zere- 

| rnonie le gente en che lo vedono , ma li 

Torriuni , e li Palazzi de Ha Cetate , pccr 
1 che balla ch’io nce dica abbafeiate la ca- 
pa , che pe lo tremmoto de ITa voce te le 
’ vidi tutti chiegà fino a tèrra , c fa revc- 
1 renzie >'& inchini . " 

Ceti. Avertite però , che nel far chinar li 
5 Palazzi , e Torrioni non faeelle cadere 

* ancora la lianza mia . 

Cap . Eh no , pecche fe cade , io co !fe ma- 

* no te la torno a auzà jfubbeto , fubbeto . 

’ Sili cavo. parte . 

' ' SCENA XII. 

Ramìra i Clotilde , Lijarco , e D. Rodrigo * 

1 Rate, Là celfate di quelle gare , & inful- 

ti impropria affatto delle voftre-* 
f perfone . 

! Ciò, Si abbandonate quelli cimenti fra voi « 

1 > Vt Rad* Io la obbedifeo o Senora , nia fap- 
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pia por mi defcarego , que io fui Mamma- 
ri o da la fu temeridad a efte empegno de 
balor . 

Li]. Anz’io forzato vi fui dal modo teme* 
rario con cui osò di chiamarmi traditore j 
e fellone . 

D . Rod. Lo que ho dico fempre io manterrò 
por decoro de mi Reina , 

Li] . £ ciò che a fac m’accinlì : fempre a 
profcguire fon pronto per difefa deil’onor 
. mio i e dell’onor di Ramira . 

Rem. Olà dico habbian finei contradi » le 
riffe , e gl’odii fi lafcin tutti in tal gior- 
no , in cui con l’arrivo del mio fpofo deb- 
bon folo regnare la pace* il rifo > eli 
contenti . 

V» Red. Me crea fu fervo del ,y a fu pie to- 
dos mis puntiglios confacro . 

Ram. T al voi folle , e tale fempre io vi 
credo ♦ ■ „ 

Li]'. S’abbandonino gl’indegni titoli di tra- 
ditore j che mi fi danno da Don Rodri- 
go , e da voi , che volontieriàncor io le 
mie ingiurie al voler vodro ùcrifìco . 
Rem* Mal fofpettai,e tale io più non ti chia- 
mo ( lì a ciò per calma i» tal di ) 

Ciò • Eh Ramira voi coni vodri fofpetti liete 
■ cagione di gran colè . 

Rem. Ogn’ombra già n’è fugata , poiché 
ni’avveggio , che nè voi, nè Lifarco fer- 
biate in petto contro il mio fpofo quell’ 
odio , che un mio dimore fe folo creder- 
mi in voi ( ciò pur per quiete lì dica . 

-f 
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SCENA XIII. 

Qenzolina , e />?/// . 

f ** Q Igóofi , ecco lo Spofo , ecco lo ; 

- Spofo ( e che fpofo mi ha piu fac- 
cia di taratufolo , che d’uomo . 

jR.atn, Che far lì deve ? gire al fuo incontro? 
&• Rod. No Senora , jente a qui fedias . \ r 
Ciò . Come la trafporta il diletto ! ' 

LìJ, Eflèr può che lì cangi in affanno j ben» 
che fallirò le mie prime mifure . 

Rod. Viene Reina , a iotroducirlo m c-, 
vois . entra, . 

Ram, Ahi che piacere millo dipene, e dub- 
biezze . 

Ciò . Simula l’ire le vuoi . 

Lif, Mi divora la rabbia . 

Gen. Io voglio lèar qui in quello cantonci- 
. no ad offervàre come rella Ja Signora-, 
quando arriva collui . fi ritira . - 
S C E N A ( X IV. 

D* Rodrigo , Pulcinella , Or mondo , e Detti . 

D Red. E* Ntri, entri o Senor Principe— » , 

ni aga tan zeremonias a mi . 

Puh Shiavo lì pilli pafei , lì pilli pafei . 

Ciò • E che mollro è collui ? 

Lif, Oh jche fperanze io concepifco.jn ve- 
derlo ' . . ..... - 

Ram, ( Quelli non è il vero Ormondo, bem 
sì lo riconofco vicino a lui , ma diihmuiarò 

per dar più fede all’inganno . •- 

V, Rod, No mas zeremonias a mi , vadi à 

farla* a fu Efpofa , y Pariante* . 

ClOj, Mo y ba Co le mmano , bafo le- mmano 
a Parienti > fi Spofe mie bafo le mmano • 

£ 6 . lif 
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LiJ. Non fon’io la Tua fpofa • 

fui. No , c chi è chifto cca ? che cotticó 
m’aggio a fposà io ? 

Lif. ( Che fri occaggine è quella . 

Ortn. Quella che fiedc , e che l’attende è la 
fpofa 3 vada a federlì la feco , ed a com* 
plir come deve . 

f ul. Mo . So cca Gnorà mia » eccome af- 
fettato co ttico feca tirilo amorufo de fio 
pietco . Siede /opra un poggio dello fedi» . 

Ram. Oibò queft’altro è il fuo luogo . 
f uh No , io accori * e cca lo Cammerata 
mio *. Ohe Lurcinio viette affetta • 

Ciò . Che ftranezze ! 

X//. Che briordagini I 

D. Rod. Ohimè mal principio es erte . . 

Orm. Signor Prencipe , fi tolga di li , ya- 
da a federfi al fuo luogo come è folito . 

fui • A lo loco mio comm’è folito m’aggio 
d affetta ? Eccome cca chifto è iffo . 

€rm. Eh via falga fu la fedia . 

/**/. N coppa la feggia mo . 

Ciò* E folle quelli , e tanto noi apprende- 
vamo? 

* 

Li/: O quanto da la fu a follia dafperare . 

Crm. Ma la finifca> fe opera cosi fi fa per 
fciocco conofcere. 

F uh Te vuoi Ila > o no , tu che vuote dalle 
carne mie ? 

Orm. Voglio che fediate da voftro pari fu 
la fedia. . 

fui. Ah vuoje ca m’affetti allo paro ridil a * 
feggia , eccome allo paro . 

D. Rod, Eh no fenor elle es fu lngar , 
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qai fé va fentado • 

Puh Che sdentato , che fdentato .! fdentato 
fi tu faccia de terza cappuccia . Vi cca li 
dienti , vidi vi . 

D. Rod. ( HI Ciel nos buena la mandi ) . s 

Crra . Deh qui Cedete , e non parlate fenza 
ilmioavvifo. 

Puh Via fa tu > e avvifa » fc no non parlo^ 
auh come fo ftracquo già d’effe fpofo . 

Rata* ( Ciò per arte fi dica ) Deh che noz* 
ze mi fi preparano mai . Oh mio dettino* 

Qo* Odi tu come fi duole Ramira ? ,• 

LiJ . A nottro prò par che s’impieghin- lei 
Stelle . 

Ow. Signori mi permettino come Servo y e 
Cammerata del Signor Ormondo fc tifar 
le fue ttravaganze» e loro dire donde prò* 
cedono ancora . 

Clc» Ah con qual grazia cagiona . . 

D. Red. Di ga diga > porque ette non fe ap- 
pettava da noy > fiempre cridendofe mu- 
cho diverfo ette Principe da lo que com- 
parece . 

Ram. Certo che ciò non fi attendeva da noi* 
quando la fama d’ Ormondo era molto 
vantaggiofa per l’evento delle mie nozze* 

Puh Stranuta* Afci afei . 

D. Rod, Salud a Vos y felicidad ; 

TP uh Rotta de cuollo a qnanti fite * 

Crm. Silentio • 

Puh Non parlo . 

Cm., Sappian dunque , che Ormondo di 
Rodi fi partì qual fol potea figurarli un 
Hglio di Ruggiero ; che va dittinto fra 
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Regi per prudenza , e configlio » ma ne! . 
giongere a quelli Lidi , non pollo il pie- v ( 
de a terra , trovandoli alfalito da Guer- 
rieri mafcherati > di cui reliò vincitore , 
tal s’immerfe nel timore di rellar qui mai * | 

accolto , quando credea con varj tratti 
d’amicizia , e di fede elfervi riceuto , che 
¥ Ìe fpecie della mente fvclgsndogli , or lo 
dimollra delirante , e frenetico , e noo_» 
mai nato da un Padre , che riftsda fu J 
Soglio . 

TuU Accosì è era de Cafoeduoglio Pa- 
tèrno . Qru» Quieto dico . ' 

Tuh Appilo • _ \ 

Jtam* ( Ben comprendo l’artificio , e l’eoi- * 
gma ) ciò come dite caggionò lo feon- 
certo? 

Crm . Certo che fi , poiché non può conce- 
I pirli ne da lui, ne da me perche debbano * 

& ordire infidie così barbare contro chi • 
vico qui chiamato, ne altro creder lì può* 
che qualche invidiolo della forte d’elief j 
Spolo voflro tenda a privarlo di vita . _ 

Lif* fi Chi vuol efler quell iniquo , che hab- 
èia un’anima cosi Tozza nel petto contro 
le leggi di matura , contro rinviolabili . 
decreti del nollro Rè . • 

Crm « Chi fa ! Chi qui rifiede può ben fa- • 
perlo , e non noi . . 

Ltf* Si fgombri pur quello fofpetto , che io . 

« m’impegno a prender la cullodia di que* 

fio Prencipe, e fe mai trovo chi trama ul- 
cuna gli tetta ha da renderne a quella Spa- 
da conto ben rigorofo » - . - 1 

Rat»* 
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JZam. Si Li Carco come a ciò v’impegnate a 
noi non retta di paventar più de mali (Ah 
faccia il Ciel , che non mentifca coftui. ) ‘ 
Li/, Tanto prometto , & ancor giuro d a - 
Cavaliere > che io fono » e per farmi il 
maggior merito in quefto,già volgo il pie- 
de a rintracciare fe v’è qualche Rubbel- 
lo , e maltaggio ( così mi giovi di dire 
per pormi in falvo , e per tentare alerei 
tfrade più proprie ancor con un folle per 1 
formoncare al mio intento . parti. 

T uì. Dico io che figura faccio cca . Sfo 
fpofalizio è fcóputo o no,che io fo fchiat- 
tato n'cuorpo de bramma , di fia Spohu, 
averefij na fella de prefutto n’facca o 

no fijfamiello deili caji , ca cheiti non fc 
ponno mancia . 

Orm, Che chiedete» ciò goderete fra poco. ' 

D, Rod. Cierto puorque todo è gà parado 
por el cafo ? 

fui, Me vuoje da na folle tta de calo ? Si 
valla a piglia facce de fdentato mio . 

Si me voy > Ma voy por piangere 
_ dette povere Sennora. parte , 

x*/. Si faprietto, ma fe c’avefiì no poco 
de trippa » port3mella ca me piace alTaje . ' 

. slldjc • 

Om. Ma che dite? Date troppo in balfezze. 
/W. Che d’è? Voglio mancia , e fe non me 
io vo ite da vuoje , mo me lo vaio accat- 
ta da me nella chiazza • - 

Qrtn, Deh fi fermi • * 

fon. Si le piaccia Signor Prencipe tratte- 
JJera un momento , e riceva 9 già che è 

qui 
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, qui li complimenti di quella PrencipdTa' 
r a me zìa, che dopo haverà ciò che brama 

Fui. Si è bramma propeo chella ch’apeio 
n’cuorpo. 

Ciò. Signor Prencipe per il motivo» che Ra- 
mira men da » a lei mi prefento » feco 
conciandomi del iuo arrivo in Cipro , e 
nelle nozze da farne di divenire fua_> 
Congionta . 

Fui» Che d’è ? T’aggio da piglia pe gionta 
de Carne ? 

Om. Eh non l’inrendelìe difle che lì ralle - 
grahavervi per Parente nelle nozze da. 
farli . Su ringratiatela con modo » e do- 
mandategli feufe . 

Cla. ( Che nobiltà > che vaghezza , che-» 
tratto . 

Pul. Oh lìa Pariente delle nozze feufame. 
pecche io quanno compro Carne non vo-.. 
glio gionta , e Ce lo Chianchiere nce la_j 
inette » nce la do in facce mencienni, ba-, . 
fo le mmano . 

Otta» Lo Compatifca Signora non è più Or- 
mondo » che parla . 

Ch.{ Quant e vezzofo , quanto m’innamo- 
ra coll u ? . ) 

Fui. Dico moro gionta de la Carne mia, «no 
ch’aje Computo lo comprimelo , te ite • 
potreffi i a malora na vota , e lafciareme 
no poco a parla conia fpofa delle cofe 
mejje . 

Ciò. Qui folo mi trattiene de miei doveri P 
eferci zio , anzi il piacer > che ricavo dal 
fimkir quei fembiance . 

Val. 
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fui. Si va vattene airefercizio tdjo y Iafcia 

a nui fa lo nuofto . - : • • 

Qrm . Accompagnacela fino, all* ufcio eoa.» 

riverenze . 

f u ], Lleverenza, e fufei ? mò . ( Fa riveren- 
za , e fiicbi j propostati . ) . 

Ch , Mi ballarmi ballante fue grazie. e’nWa- 
Ful. H io de ffe razie te ne boglio fa pe fii a 

poferaje . •• 5 •. . . 

Ram. Che umor flravolto , un’altro eguale 

io non viddi • * ^ 

Orm.' Fe fol valermi di quelli la neceffita di 
venir qui sì celato come voi mi ordinale. 
Fui. E feomputa na. vota . Aggio fatto chiù 
lleverenze io, ca no fa ntroppicaturc no 

CiUCCio . ‘V 

S C E M A' X V.. 

Pulcinella , Ormando y - e RanAra . 

Ram. 13 Enilfimo, ideata l’inveiizione . 

Orm. Voi mia cara mi foggerilte l’ac- 
cortezza i - 

P ul. Ohe nui quanno jommo, lo Principe-» 
vorria mancia fe ve piace . * 

Ram . E qual contento più dolce poteva fpe. 
rare quell’anima di vedervi al mio la^o 
feza dubj , e timori • . >, . *.f . 

Orm. Et io qual forte chiederpotea di van- 
taggio > che giongere al poifejfib di quella 
delira • 

Fui. Buono buono • 

m U *• 

Ram . Idolo mio . 

Orm. Cuor del mio cuore • 

Fui. E bon proce , e fanetate alio Prencfpe. . 
Ah Lonciuio figlio d’una vacca > ah mo« 
7 ' * gUc-- 
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glierade no cuor mito , lfe cofe già me 
facice fu Tuoccbie • 

■ Orm. Di che vi dolete , gli do la delira per 
voi • 

Ratti» Ed io per voi favellando efprimevo f 
gl’ardori . 

'Fuk Gnoreno co mmico fe ha da parla . 

C rm. E dovere quando voi lo bramiate , che 
la Regina con voi favelli amorofa . 

Fui. Gnoflì co mmico fe hanno a fa le eco (e» 

Orm. (Dica a lui ciò che direbbe a me fteflfo, 
e in quefta guifa acchetiamolo . 


Tuli- Che iuoco 

co mmico l’haie da fa fe te crepaffe lo fe- 
caco . •Chem’haie pigliato pe Cetrulo . 
Rem. Non S alteri Signor Spofo . Io fo!a_» 
adoro quel vago vifo* . quei begl’occhii , 

\ che ha in frohte '•> • • * • | 

fui. Oh mova buono. Secoteia , che pia- 
cono Ife parole . . * ■ ’ - 
Orm. Segua lì / e dia piacere a chi fa bene 4. 

afcoltarla • ' * : T 

Tuli O mo te porti bene tu puro 5 nnante^ j 
lia mo siterà . • J ' | 


Ram. Si bene , 
gior gioco d’, 
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la a me > el’uocchie li ietta à ffa via .. * 
Ow. Il troppo foco del voftro volto , che 
l’arde forfè cagiona quel volgimeato 
lumi . * • 

Puh Aggio foco en facce » c fi a malora de 
cemenera r Ba a deavolo . 1 
Ram. Caro Ormondo afcoltatemi . 

Viti» So cca , ma paria coll’uocchie derittì 
fe t,e pare , ca ino è fiutato Io fuoco, non 
c’è chiù cemmenera . '< •{ " 

Ram» Ah che il mio foco hoggi più fgravio 
non ha fe voi voi . . 

Orm. Dite che Or mondo vi fente • • - 

P uJ. Io fi te fento non fo furdo . 

Ram» Se vqi fui ciglio reggete amor come in 
trono donde vibra ardenti flrali al cuor 
mio . - ^ 

..P ul, Vh che teteileco ; 

Orm . E ancor Ormondo per voi al So! degl’ 
occhi voliti arde fedele , élanguifce. 

Tul* Gnofsi è accosì » 1 

Ram» Oh piacere • • • - A 

Ora . Oh diletto . • • 1 

VuK Auh che cofa doce bène mio . •> - 1 

Ram» Ah che il mio ardore è affai grande . 
Orm» Quello d’Ormondo è maggiore * 

Pule. Gnofsi è chiù gran ne lo mio . * 

Ram» Di quanto io v’amo , amarmi piu non 
potete . ; ♦ ■ 

Puh Di dì . 

Orm» Voi non fapete amar tanto di quel che 
Ormondo v’ama * > * ; 

Pul. Bravo » • fl * 

Ram» Idolo mio • * 1 . . » : x 

Or». 
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O rm. Anima mia . I 

VùU Fecato fritto mio . 

Ram. Oh inefplicabil contento . 

Or». Oh mia gioia infinita • 

Val, Oh che cofa docc bene mio . partono . * 

Fine dell' Atto primo . 

ATTO SECONDO 

SCENA PR IM A. 

Clotilde , e Capitano . ( 

Ciò. T?’ Di Rodi colui, .ed è di nobile [ 
■*-' Cuna? \ 

y C(p. Cuore fi , ed è tale la Nobeletate foia, j 
che va quali de lo paro cochelladelo 
Ptencipe nuofto . Vide voflorria arreva à 
tan.o , che potria effe fcritco pelli a li ficg- 
ge de Napole . , 

C/o . Care notizie , che ingrandifeono !«_> ' 
mie fperanze amorofe . ** j 

Cap» E che fe cree vuoila chelieta , che lo Rè j 
Roggicro volefle manna co lo Feglulo do- 1 
ie cetrule , ne ha mannato doie perfone \ 
e iflo , e me, che fimmo li meglio de lo j 
paiefe , pecche Ce no lo Capite , io ben- 
ché fervo de Cammeriero a lo fio Ormon- 
no , pe autezza de nafeeta no la cedo a 
lo ftiflo Re , pecche fo nato a lo chiù au- 
to Monte de Napole chiammato lo Votn- 
mero , addò Parremo (lava pe Marefcial- 
Io de Gente d’arme contro li Banniti de ' 
Regno . ì 

Ciò . Mi fon cari sì dipinti raguagli , ma di- ' 

temi 
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temi i per efler così vagò colui » fupport. 
go > che in partirli di Rodi avrà lafciato 
colà più d’una Dama {contenta . 

Cap. Si chiù d’una l’ha chianto > ma ilio non 
c’ha dato mence , pecche fempe deceva » 
che en cheda (chicca Cetace voleva veni a 
trova la fciorte foia pe cunto d’amore . 

Ciò- Oh Dei che amabil nuova > che io lento 
ancor di vantaggio . 

Capitan. Pe me li , che non c’è (lato una de 
chelle , che erano lo core mio , che aggia 
ietcaca na lacrcnia , 

Ciò- Crudo Cuore pur troppo . 

Cap . Chiù tuolfo proprio non lo potevano 
havè . 

Ciò. Ed erano le Tue Belle fé è lecito ? 

Cap. Carcadè , Coloro brine , Spingarde » 
e tutte le Cannoniere de le Fortezze de 
Rodi. 

Cìo. Quelle le Tue amanti ? 

Cap. Gnollì » e co chi auto ha da fa l’amore 
lo Capita Scanna Cardillo . 

Ciò. Famofo nome . 

Cap. Famoddemo ; e recevuto pe na prova 
eccellente » che fecinoante a quatto Rè 
dell’Affreca nmiezzo silo paffeggio de lo 
Molode Napole, addò danno cflì pafle- 
ianno pe diggerì no palio, che nc’aveva 
fatto io tutto deMaruzze, e Malignane 
en fracalfea , a lo dennerc che fece uno de 
chilie pe da tabacco all’aucri na ta bacche- 
. ra fatta de no ceralillo , no Cardillo, che 
padaic pe l’aere , taffe fe ne feife e co lo 
becco enee la levare da le dica » e pigliale 

• io 


4 5 ATTO 

lo volo pe Levante ; pe la quale cofau» 
feontienti ehilli» c trovatoroe affrontato 
io , pretto faccio de chefTo » e co no zuny* 
po me trovo a la fpiaggia de Levante pri- 
ma de chillo , addò en arrevare dato io de 
mano a ffa sferra zie zac cn manco de den- 
to fioccate ietto a terra lo cardilio > lo 
fcanno nce levo lo ceralìello de cuorpo » 
faccio n’auto zompo , e me ne torno a Io 

, . Molo , addò chilli pe fo portiento che fe- 
ci me dezero nomme de Scanna Cardilio » 

* « . y 

e io pe rengratiamento gle fìci auzare 
quatto flatoe de preta , che peffi a cheli® 
juorno fongo chiammate da tutti li quatto 
de lo Molo • 

Ciò. Ben mi avveggio , che fe folle è il fu© 
Principe , quefti non è favio gran cofa . 

Cap • Oh va a non fa prezzo , e no ave fpan- 
teco de ffa perfona co ffe bombe , che 


vommeca . 

Ciò. Ho ben gradito l’udire onde abbia—», 
derivato il voflro celebre nome > e—» 
come caro mi è llato il ragionare con voi 


caro ugualmente fariami ragionar con l’a- 
mico del vottro Principe Ormondo . 

Cap. Ma che crede vofforia da chillo pure-» 
lenti ffe fmargi affare , noce le fentite 
Gnora mia che chillo è picciotto , e no 
avèlli molìacci alla facce fatti niri accosì 
da lo fummo de le palle de Cannune, che 
nce fo pallate pe coppa . 

Ciò . Vogjio crederlo , ma com’anch’ ei Fo- 
raftierc, mi darà pur piacere la novità di 
trattarlo . 

Cap. 
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Cap. Se voffia ave ffo golio fe ne va a reato 
1 i rento alla camera de lo Prencipe , che la 
lo trova o co Ipecchio alle inani > o co 
l * -pettenc a le crezze all’ufo de cacodelli a- 
' § mortili » e nò commence trovaflè no Cs-< 
< picanio paro mio co no Rivellino , o co 

' , na Con trafcarpa allemano facenno ftudj 

i de guerra . 

O / • 

r. Ciò», Si tal genio ritengo , e a cercar di ap- 
! pagarlo già movo il piede , c vi lafcio . 

' Ah Amore Amore già ti fento» che tu un 

* un gran fuoco per quello Cuore prepa* 
j .* ri- . parte . 

Cap . Ora vide » che fa io jodicio, e edere de 
i no Paefe , accosì corufo e pe nobele • 
, o Lo Napoletano pe de cofe> e poi no chiù, 
r To ecco fio chiafeo > che fa lo Prencipe, 
vide f vide , che fe ne vene facenno • 
SCENA SECONDA, 
i - Tuìeinella prendendo le Ado j che , e Detto • 
j 1 Cap . ^ He faje , che faje ho Prencipe ? 

Dui. No lo vide » che faccio» me fpaf* 
i. fo a piglia mofche . 

Cap. Inde fpaflo da Prencipe» (latte » darre. 
, l ul. Leva lloco , Iafcia fpafsà lo Prencipe • 
Cap • Sta che lì matto teda i de mofche . 
Dui* Ah n’ aggio afferrata una , e cornee 
chiatta , me la voglio proprio mancia. 
Cap . Puh fchefezcufo^ che lì . 
lui. Aulì , e dnce , doce , abbefognante » 
che aggia fempe mandato carne de Ca- 
, vallo muorro . 

Cap. Scompela > che lì n’anemale . Accosì 
r te dare co la Regina» co la Spofa a fa l*or 

brego 
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f brego tojo de parlance • ' I 

FuU Eh che nce lo cammerata mio» che nce 
« parla . E galamommo fa chillo Lacerai- 
no , pecche quanno arrevaje > e lo fden- 

* tato faceva lleverenza de cca » c la joata 
f della carne de là » fìegge mienzo n’terra» 

miezzo en auto , vafamani » e zeremonie, 
fifehi » introppecate , c /tramiti . . . Oh a 

- flo propofeto , faje , che la Spola paté de 

• vertigine de vuocchie • • ' ~ 

Cap. Che dicifciau rato ? 

/'«/.•Dico cheli , perche parlava a me, e 
teneva mente a Nocerinio, anzi chi(to,oh 

- che galaotommo decette per me tante_-»> . 

* ' belle chelle anema mia , joncata fiorita 
*■ mia , e io mmiezzo a vede . E che gulto 

frate mio > ancora me ita la formicola ne 
la bita pe la docezza . 

Cap. Auh che Anchine de trinca ! 

Fui. Bravo » bravo cammerata , no me lo 
mierèto proprio . i 

Cap. Non fé po fa chiù . ' 

Fui. E che te cre<li , mo pure pe fa Io fervi- 
•• zio a me fta a chiacchiarea co Mogliere- I 

• ma\ c pecche io no agpia patimiento 
alle be|le cofe , che nce dice , me ne ha 

v mannato > s e è reftato fulo co ella a fa__i 
fatica de celéVFÌe'.Io pe di cofe efquifìte . ! 
Cap . Ne fi conciento mo de fio fpofalizio ? 
fui. De fTa ma nera , fe vuojeche ne faccia 
n auto pure lo faccio . 

Cap. M’aje obbreco mo dello buono Cam- ^ 
merata > che t’aggio dato ? 

Tnl. Si , e te ue voglio regala-. Scatte e®..» ; 
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che vene lo facce defdentato, che Cloco 

* m’ha ditto » chel’afpetti ccà pe dà puofti, 

i- e fà razie , lo primtno pnofto ha da elfere • 
t lo toio . 

ti CaP'Stàt ftà.» .non è gii chifto.» chillo » che 

4 dici tu . 

e, Pule . Ah» ah chifto eia faccia de fdencato .« 
i Cap< Ah Cane* chifto è beftuto alla Spagnu* 
le la , edè pe cierto lo Tutore della Regina. 
Pule. Che d'è ? No tortore de Cucina « 

C (fp. Chifto è Segnore » e è de prezzo, ace. 
e . jodicio, non c'è» dì accosì.» chiaratnalci * 
i, pe lo nome foio > che è D. Rodrigo , 

) ' Pule. Don Rodoricchio fechi anima , 

, Cup* Sì, eccotello. 

1 SCENA IU 

9 * * i 

D. fydrigo, e detti . 

j Pule. H vienetenne. D. Rodricchio toj> 

tore de Cucina , vienetqnnc . 

D. fyd. Eccome &enor Frinzipe » y por las 
gracias da forfè ecco piuma , tinten, f 
carta por fu fervizio . " 

Pule. Che me porti carta pe la triftizia « 

*• D. J\od, Ahi patientia , patientia. 

1 Cap. Che nce dici » iffo te porta carta pe fe« 
gnàlerazie» cheaiedafà, enò peaoto» 

• Pule. Ah me porti carta pe fà razie . 

D. Hpd. SÌ por efte fer vizio » y nò por otto » 
Pule . Sì» aggio caputo pe chefto » e nò pe 
chell’auto, buono buono. 

" Cc/>. Sta a lo neozio malora . Vofsìa Io com* 
i patifea, che lo fio Prencepe nuofto è fo- 
i, letoapazzea. 

i P ule . Gnofsì , è lo vero » fo pazzo» epe chef» 

Q fo 
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fo flmmo venuti ccà pe fareve deverità 
pazzi quanta lite • f 

D. fyrf. Ah così non fea por nueftra mucha 

fventura. 

Cap, Dince chillo , che aie afa, efcompe- 
lana vota. .. . ' ' 

Vu!c. Ohe a te D. Rodoricchio t che aggio * 
afa, sbrigammonce, pecche lo Camme- 
rata mio feftracqua a parla ala Spofape 
■ me. 

Deve Voftè por las Carigas del Rey- 
no nominar los Sogettos da confermarfe 
da rtiy Reyna . 

Vale, Che , che ? aggio da nomenà Sorcetti ? . 

Cap. Mmalora dice , che aie da eleggere le 
perzone alle careche de lo Regno . Sta al- 
lo defeurfo , .e alle cordate de la promef- i 
fa, che m’aie fatto. / 

Vulc. Sì , tutte le vuoglio dà a te Afe careche. 
Cap. Vofsìa dica , che io Sio Prencepe è Me- 
tto. ■ ' 

2>. Ztyd. Vamos adonca (Carigas da darfe) 

E1 Menifterio primario de Sopraintenden- 
te de Guerra, ydejotticia. 

P«/r.Chefta èlaprimma, che aggio a dà? 
D*J\od* Cierto . 

Vaie. E’ data , è promiffa a chifto ccà , e le 

’* và jufto, jufto fo primo miniftero de Jo- ! 

ttitia, pecchèvì, vi che bella faccia de . 
Boia, che s’alletrova • ' 1 

Z>. Bpd. Que dize ? Ette es carica diftinta » j 
Cap» Vofsìa la feriva a Scannacardillo » che j 
‘ accosìmeChiammo, enolettiaadàaota ' 

udienza, pecche tu no Io faie poverello, i 

che chefte fo provifte jettate a lo vientQ» J 

fod. Quiere a sì , o nò . ■’ * 

Ptf 
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SECONDO- 

P«/c. Si , a fsì affafiìno la dongo* 

D. Bgd. Averta .... 

Cap.Eh fcrivite lo Nommé mio , e tirate-* 

nnante. " 

Pule. Vi corame t’ aggio accomodato buona 
co iTo puofto , che veramente te mieriti . 
Cup. Eh fienti a chillo mmalora. “ • 

D-^gd. Ja elle è fegnata, all’otra Carisi 

de Gran Simfcalco, y de Primario de Cor- 
te. 

Pule, DeManefcalco de Corte? * 

t). Bgd. A qui voi dar ella ? 

Pule. La vuoie tu, che me pare, che aie ma- 
ne a propofeto pe ferra Ciucci : 

D. Bgd. Ah que me dize Seà or . 

Pule. E non me fà lfa vocca fc orbuteca , nò 
' « vuoi No vuoi fà lo Manefcalco , la», 
darraggio a Mammema -, che ella come fo- 

leta a ghi arreto a lo Ciuccio * sà ferra 
meglio che te. 

Cap. Che vaie decenno Sio Prcncepe , che* 

ha la mereta lo Sio D* Rodrigo,, fcrivite 

lo nomme vuoilo, chefaccio io Chillo, 
che dico.. 

D. Hpd.Se n’è contiento el Sehor l’efcriverò 
por mi . ' . 

Pule. Sì pigli atei la tu, ma ftà 'n celevriello 
. Manefcalco de no me inchiovà quarche_^* 
piede a li cavalle, che te faccio frulla pe 
tutto lo paiefe , e faccio fà a chillo ccà * n 
coppaali filiettitoie la prirama figura de 
- Mallo de Jollizia . - * 

Cap. E non dì aoto ; co no malanno, che re— 
vatta v Nnante fio chillo. . • • 

^coReS" 0 Sfte anC ° r ‘ Cu ’ gi dd 

C x - p u l e . 
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pM/c.Chefla e data. 

Cap. A chi ? . , ■ , . r » 

p u lc, AScoffinicchioan’atmcomio, cheta 
lo Tavernaro a Napoie . • 

0 . J\od. A un’Omo de ette /verte voi dar la 

cura de noftra Bica « x .. 

f #/r. Gnofsì a chifto » che la sà cura meglio 
dell’aute Dotture , che non fanno ordena 

• all’ammalate » che acqua» acqua» ela- 
mico mio dà Tempre Vino » che e la vera 

Medecioa de lo Cuorpo . 
v 0. fyd. Vamos , Tea dell’Ofte , e fimmo una 

• volta » perche la Jente » que eftà a qua fo- 
ra por l’udtencia è bien que fe fentan . 

pule. C*è gente pe razie , e nuie fentimmo » . 

e .lafciammo ì ffe careche-, pecche quan- 
ooavitnmo lo Manefcalco, eioMiedeco* 
jn® pare » che nccfiachillo» che nce bò 

pe fanàla Gente, e IeBellie • 

0 . J\od. Oh povre Reyno de Cipro . m 
Cap . O Beftia, beftia, che sì (e io m aggio 
a Ila atenereve cunto peli malanne miei/ 

Vulc. Via a te , fà trasì chiffi. _ • j 

0. fyd. Jente venite alPrinzipe » y Volle a 

.qui fc fienta . . • . . , 

Ville. Via alfettamoce» oh chella è fatica da 
Ciuccio, altroché chella dello Spofanzeo* 

Cap. E nonfàchiùlopazzommalora. j 

J) 1 . \od. Ecco allà el Prinzipe, date a lui el ( 

Memoriale . t 

; Buie . O /chiavo Patrone mio , baio le mano- 
Cap. Sfatte , e fà leggere lo Memoriale > che ; 

tedà, aloSpagnulo. • a . ' 

Tuie. Gnofsìlieggi, dimme chi e chifloFcne 

bò? » 

Elle es l’Appaltator del 5al , y defea 
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la confirma per lo que dìfus Botos ». de fìfc 
•InftrmTHento. 

Puk. Che nc’anno rubbato lò finimento»? «• 
che bo -, che nce Io paghi io. Sì cureufo si; 
Appaltatore de Io Sale vattiìlo a fa paga 
a chi te l’ha robbada ffa Chitarra , ffa Vio * 
la» e ffoStromieato, r che dici. 

C&P- Mannaggia craie , che dice Vofta Ec- 
' cellemta. Ghifto vola continoazeone dell* 
affitto ». che tiene,, e nò parla de robba*. 

mientat • 

Pule. Via. nce la daremmo > mute da parte#. 
' fentimmo autre • 

D, Bpd. A vos . 

Pule. Oh» oh: tfattto Appaltatore dè Sale? 

D. 1 Ì$d. Nò Seiior » efte es el Cancelliere . 
Pule, Chillo , che fa. li Cancielli pe tene en* 
zerrati liVuovi*.' ' - ■ 

Cap. Nò , Io Jiotaro, lo Scrivano, come di - 

cimmonuie.. ' : 1 : 

Pule. E che bò ffo Notaro ? 

D, l{od. Alò che efpone-la confinila de fu fò-- 
lito Sigillo per corroborar las cofas del 
‘ publico-. - • ì 

Pule. Che d’è , vò arrobbà le cofe de Io pub- 
blico» vò fa lò Marinalo# Malto déjofti- 
cia ferma lo Scrivano. 

Cap. E non fa tanto lo paz zo> Chìfto vola 
facoltà deadoprà lo foleto iigillo pe li ne- 
gozi Notarifchi . 

Pule. Ch irto vò ? a parte ilfo pure « 

D. I{od. Alla y otro venga . 

Pule. Priefto cà fo ft racco -de fàrazie . Tò* 
tò , e chi è fo Signore . Bafo le mano . 

Z). F{pd. Efte es el Provedi tor neceffario por 
el Palazio Reai • 

C 3 Pule, 
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Pule. E* IoProveditore delli Stivali. E* Sti- 
valaro chifto , c và a bevuto accosì guap- 
po . Oh fcfaiirato» te pare a te ghi be- 
ftuto a lo paro de lo Principe . 

Cap. Che intienni maie Eccellenzia ftordata? 
Chifto è lo Proveditore de le cofe necef- 
farie . Zoèiffo fà accatta lo Mancia > 
ognen cofa . ’ 

P uìc. E che razia vò . Vò Tape quanto mancia 
faVocca! 

D- l{od . Quiere a qui por el mucho tiempo % 
che firao.de.-..* 

Pule. Nà golio de elfer fruftato ! mò è fervu- 
to. A te fruita chifto . 

Cap. Nò deafchence vòlagiubilatione della 
lunga fervitù, e nò chillo cà fornii . 

Pule. E’ no pezzo ahe me ferve a me ? pò ef- 

fere» ma io nò lo fapìa, a parte chifto 

- pure . » . . v 

D. Bgd. Entri a quien tocca « 

• l 

S C E N A ' I V. 

CenzoUna , e detti . 

Cett. CFrva umiliflìma , ed olfequiofilfima 
O di Voftra Eccellenza . 

P uh. Oh bene mio , oh che bella fata . Cam- 
meriero, Manefcalco » foccurzo foccurzo. 

D. fyd. Che es efte ? 

Cap. Che maior haie ? 

Pule. Vi comm’è bella fa pecciotta. 

CVp.Eftatte, fientela* e facce lagrazia-j* 
che te cerca. . 

Gen. Ma che non vuol fentirmi il Signor 
Principe ? 

, Cap. Sì v« fiente, abbicinateve . ' 

Pule* Non la fà abbicinà malora • 

D. Ucci 
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wD. \ fyd. Venite y efponete yoftrafuplica . > . 
-Gen. Eccomi fxcellentiffimo Signore , e fon 
qui con il mio Memoriale.. .. * 

Pule. Grazia grazia . 

D. Rgd. Como yodè le fa grazia avanti d ^ _* 

afcoltarla , 

P#/c.Gnofsì, accosime piace de grida, gra- 
. zia grazia » cnche bedo na bella facce de 
. Feinmena. * ; 

Gen. Mi mortifica Signore con quella fua_> 

. gentilezza . * 

Pule. E io me fento mortificato pe te « 

Cap. E (latte, ccà . 

Tuie. Gnore nò, mefo benuti li flati abbefo* 

> guanto cà paflei 

Z>. Hpd. Oh che dilgracia por nos - 

Ce». Ma che ha il noftro Principe ? 

Cap. Che faccio io , l'èbenuto quarche umo- 
. •: re chih freneteco . ...... . , 

Pule. Ah che-fchiattiglia preparateca m’hà 
prifa alli piedi vi , vi • 

D'Hpd. Oh dilgracia por nos. , . , 

Gen. Oh ridicola frenefia . 

Pule. Che d’è malcreati , palfea Io Principe, 

* ; e buie fiate come preta ? Supalfeate tutti 
. co mico . 

/). l{pd Eh , le parece . , • x 

Pule. Predo ,. ca fe nò domavate . - t 
Gen . Ih che bizzaria . 

§ 

Cap . Via Sio Don Rodrigo dammonce gufi® 
tutti , e jamnio palfeanno no poco co ilfo, 
ccà pò le palferà fio golìo . Via ca, buie 
. apprietfo .a.tne , e VolTorìaj.e fa pecce-» - 
: refi a chiù bicino a lo Principe . 

Ptt/c.Sire ledi ? Sii tutti pefilo veniteyenne, 
&*tfod.,Qh pazienza info da bile. 

»• ' C 4 * Gen- 
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ATTO 

©?«. Oh che cofa mi trovo a fare d 
Vuk. Paffeate, palfeatepe fi canon <ne paf- c 
feno lì flati . 

D. Hpd. E che io non chiero impazzirme de 
vantale con ette . . (parte. 1 

Gen.Uh che mi gira il cervello-via via. ( parte 
Gap. E a fnalora non ne boglio fapè aoto 
mando-. (parte. / 

3 Pule. E addò sò l’aoti » l’avite fatti fui . Ah 
frabutti » ah mariòli > ah fcauzi ammalo- 
rati j {Entra battendo i tre > ebe lofeguono) : 

• * 

» 

S C E N A V. 

Clotilde » ed Ormando « ^ ' 

Clo.’X /Enite Cavaliere » . non fiate Cosi rf- 
V trofo , lafciate sì » che non fia fola 
. Ramira a partecipare dcll’onor di voftrè 

* vifite . • J 

Ow» Signora» per non conofcermt merite- 

* vole di grazia » così diftinta reftivo ap- 
parve il mio piede in fegurre l’invito * 

CVo» Quelle non fon grazie per voi, fon piu 
tolto per me» quivi accanto Sedetemi • 

Orm. Tal onore di piu? ’ i 

Ciò. (Che grazia) Eh abbandonate la mode- 
ftia. - ! 

Orm . E* troppo ciò per il mro merito • 

Ciò. Anzi è poco per i meriti voltrr» mentre»’ 
giàfeppi , chi liete . > 

Orm » (Dei » che dice ? Seppe chi fon’io ! 

C/b.Non piu» vi prego» compiacete i miei 
voleri , 

Orm , Ecco » eh’ io Aedo a titolo d’ubbidir vi * s 
Ciò. (Anzi ad oggetto di fpargerpiùda vici- 

* ‘ no ardenti ftrali al mio core * ' „ 

Orm . (Soccorretemi o Stelle» poiché fe no- * ' 

to 
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SECONDO. 

è°fìnita ^ rm0nd ° ^ e ^ ono * ogniiperanza, 

Cty. ditemi * compito Cavaliere , . qual’è 

il voftro nome ? 

^ rt qùdfì^ rete C ^* ^ 0n 10 * ^ a P rete ancora»» 

CkNò, che mi piace d’udirlo da’ labri vo- 
ftri . 

Orm, (In che cimento di menzognero mi po- 
ne) ' r ; 

Ciò. Su» su, ditemi libero il nome-, 

Qrm.( Tentiamo di dire così.) Io fon chiama- 
to Lucmio > 

Cto.Lucinio è il nome «0? lueimo «h? 

Orm, Si Principefla . 

Ciò. Non è quello il tuo nome (mentre al pfav 
gannì , che fai per me ti chiami Cupido.! 
Orm. (Ahi fon fmarrito ? Ben fo , che Ori 
mondo fon 10.) 

Ciò. Ordinimi , dimmi con qual fperanza ut . 

■ quella Reggia venirti? 

Orm. (Ciel, che dirò.) ~ . 

Ciò. Rifpondi ? 

Orm. Con quella fola, che avanza a chi nac* 
quefventurato. • 

Ciò. Tufyenturato eh? Tu, che venifti su» 
porre in.fervitute di amore il Cor di Don- 
na reale, e ad obbligarla per Te: (silo 
diro), e ad obbligarla per Te, quali a-, 
fco rdarlìdi Te, che per farti partecipe di 
quanto ella poffieda , non guarda a chi tit 

ne Patria , nè alla fua propri^ 

Orm. (Parla di Ramira.) 

^n^ veutura quella ? è fventura ? 

Orm. Pur troppo è fventura per me il ritiro- 

C y . . yar* 
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yard magnanimo il cuor d’una FroinX, e 
non poter con ripofo l’itnmenfo bene go* 

Cìor . E chi può contrattartelo, quand’io m’im- 
pegno a foftenertene al fuo tranquillo » ed 
al fuo intiero pofleffo ? 

Orm. Voi a ciò v'impegnate? 

Ciò. lofi. , 

Ormi (Oh mal’apprefi timori.) 

Ch. (Oh mie vicine fpcranze .) 

Orm. Tanto dunque benigna eifer volete con 

me ? 

Ciò. E che far per Te non degg’io , quando 
atmen mi fa già credere di gradire gl af- 
fetti di chi t’ama, e quali, quafi raccerti 
-;di cortifpondergli in fede i 
Ori». Ah ben li merita fede! corrifpondenza 

• un così nobKe affetto é Ond io m’avanzo 
adire, che prima in Cielo mancar le Stel- 
le potranno , che tlianchi in me la fedeltà, 
elacoftanza. 

do. (Or chi di me più felice?) 

Orm. (Or chi più lieto di me ?) 

Ciò. E farà fido così ? J 

Orm. Il dubitarne è mio oltraggio . 

Ciò. Ah mio caro » ah mio diletto Lucinio* 

Ben cortefe fi credeva Con me, ma non— * 

• umano così con il mio core , che agl’ardo- 
ri , che concepì nel' mirarti , cosìfolleci* 

to mai non fperò la mercede . 

Orm. (Oh equivoci, oh cangiamenti, oh mia 
più *fiera iciagura?) 

Ciò . Par che ti cangi ? perche? 

Orm. Adagio Principeflà, io chi fono appref- 
fo di voi ? < J t . 

Ciò . Ma che non feorgi chi tu fei ? fei di quell* 

oc- 
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occlff , Tei del mio Cuore la fola luce > la- 
fola fiamma » che gli confola,; e I’accenr 
de, sì quello fei, fei Iadorato Lucinio* 
Orm. (Oh qual'equiyocotfi'piu^Ma Ormon- 

do » • * ■ r ^ 

C lo. Che vuole Ormando ? Eì colla fua Spofa 

• li- (ih , e Tea me lafci , Ce gii è caro di vi* 
vere , e di reltare in tal Regno . 

O/m. Ma che -forfè contro Ormondo ? . . / \ 
Ciò.' Ah tu non fai, che egli è in vita Col per 

pietà di Clotilde , e che fe in nulla a de/fo*, 
è la fua Spofa mi fdegna, non y’è riparo’ 
alia fciagura di lui . . ^ % 

Orm. (E quello afcolto di piu ?) , 

Ciò .' Ma ciò non fermi il corfo a' noftri piace* 

ri, fia Ormondo di Raniira, e di Clotilde 
. Lucinio. 

Qrm.(Che beIIo,fcanzo nelle mie anguftie mi 

porge per far pago il fuo delire fenza man- 
care all a fede). ... 

Ciò. £ ben gradifci, ch’io t’adori Lucinio ? 
Orm. Reftì Ormon^o fempre difefo da Voi,* 
reftì all’amor di Ramira , e di Lucinio dif 
, ponete in amarlo , ed in attenderne le fue 
corrifponpenze.. . 

Ciò. Oh aflìcurata mia contentezza .) » 

Orm. Oh vantaggiofo ripiego ) -, . ‘ , 

- SCENA VX. 

. . ■ fornirà , e detti . . 

I{nm. ( F>Ove andò Tldol mio . Oh Stelle , 
l ? q,,ì 5 on Clotilde , afcoltiamà 

di che parlavo .) . 

Ciò. Sperar mi fai , mio belSole , Ie tue cor* 

• rifpondenze ; n amore . ^ . 

Orm. Di quelle di Lucinio viver potete licu- 

. 4 k m * ■* • « % % ■+ % p «v 
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2^w».-(Che fento mai ! che martire 0 
Ciò. E quanto vago >tu fei , Tarai pur Tempre 


coftante * - 

Orm . Lucinio diffe damarvi , Lucinio d’elfer 


fedele . • 

mt 

(Ah ingannatore.) ’ ' 

C/a. Dammene un pegno nella delira ti chteg- 
gio . • ‘ 

Qrm< (Non offende tal frode la ragion di Ra- 
' mira .) 

C/e. Deh non tardarmiil caro pegno > o Lu- 
cinio-. - 


Orm. Eccovi il pegno #• ma mi dichiaro però, 
che a Voi Lticinio lo dà * 

I \am. Ritira quella mano sfacciato « 

Ormi (Oh evento tormentofo ») % 

I{am. Alla Zia di Ramira il fervo de! fuo Spo- 
fo ofa porger la delira . Così rifletti » chi 
• fei ? penfi così chi fon'io? 

Onn. (Dei , che dirò per dtfcolpa - ) 

, Ifam. E voi comportate Principeffa • . . • 
do. Ramira , non tanto Crepito .• Che mais 
è quello £ ‘ 

im. Che male ? Dòv’è » dòv’è quella bra- 
ma , che avelie Tempre di Domin j >■ e Co- 
rone? Soffrir, ohe quelli d'amor vi parli, 
e che la delira vi dia, è un gran male sì, 
. ed è tanto , chefe voi lofoffrite, com- 
portar io noi poffo (tf d Orm.) Ah tradito- 
, re, ah infedele . 


Orm- Deh non fapete.=. • 
w, Taci. 

C lo. Adagio adagio » o Nipote . Che Forfè 
un genio poflente non ha le fue difcol- 


-:pe? . • 4 

ifciw.Bel genio veramente» Mirate, ohe-.' 

«bel 
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bel [oggetto da originarsìgrangenio.Un, 
- 5- e non c °n°fcc la fua temerità, un , chà 

m volto palefala deformità del fuo Cuore, 
ed uno in fine, che per la fua sfacciatag- 
gine dettar ardori non deve , ma richia- 
mare ogni petto all’ire , all'odio , a i cali- 
ghi (ad Orm ) sì quelli, quello da me adclfo 
tu meriti. 

Orm» Air mia R a mira,.., ; 

fym. Ammutirci. -* 

Ciò. Ma. Ramira, mi par troppo quella volfra 
imerta di condannare cosi le mie inclina- 
zioni, e di avvilire altresì tanto i precidi' 
un Cavaliere , che alla fine fe il rimirale-, 

cog l'occhi miei non vi fembraria sì defor- 
me. 

tyw. I miei occhi non guardano così male^, 

come ì voftri, e fe in Aligli filfaffi, altro 

non vedrei, che i fuoi delitti , elavottra 
follia. 

Ciò. E pretendete tacciarmi .... 

ì(am. Voi di folle in amar quelli, luì di sfac- 
ciato in corrifpondere a voi. Sì vuòfgri-. 
darvelo : ah cuore iniquo , Se infido . 

Orm. (Che morte.) • ••; 

Cb. Da quello altiero rimprovero vado ora- 
inai comprendendo, che non è, nèl’al- 
‘ t™ 1 deformità, nè la battezza del mio «r- 
nip , che vi molelli , e vi punga . 

® che altro ha da eflere? che che forfè 
cura gelofa , forfè cieca paffione d’amoro- 

i •i 1 ^ e ^ e : ^ non ftimoli , 

ne il Cuor per impegnarlo ad un'amor flui- 
to ineguale., ed improprio : fe da mia pa- 
i’i ^pme difpor del mio Core,, e niega^e 
graffe tei a chi , come collui n'è immerire- 

C 7 VO- 
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vole, e indegno. k 

Ovn. (Ah » ch’io l'intendo» che affanno.) 

Ciò. Non è così nò, la voftra fmania , e gl’oc- 
- chi voftri forfè il contrario mi fpiegano . . 

J{am. E quello argomentate di me ? Addio 
Priac?peffa»non dico più, piu non condàno, 

• più non difapprovo le volére inclinazioni, 
anzi per total dilìnganno di ciò» che mal 
argiiifle, uditemi qual vi ragiono» fenti 
tu qual ti parlo . Seguite voi gl’impegni 

• del voftro genio • Tu a lei ritorna a dar 
. il core » e la delira. Voi dall’amarlo non 

mi fiaccate il cor vollro . Tu col tuo ar- 
dore ilàfempre unito con lei « così voi lie- 
. ta farete , e tu così pur godrai tutto il be* * 
ne, che in avvenire puoi tu fperar del tuo i 
, amore . Ah ingrato mi pagherai queft’af- , 

. fronto. ( parte « * 

• - K 

, •« - * V, 

SCENA VII. 

Clotilde , ed Orwondo . ' 4 ' 

Ori». A‘ H Regina, ahRamira..». j 

Ciò. m\. Eh Ufcia» purché fen vada quell* ' 
altiera, è fuperba , che dell'oltraggio, che 
fece al mio decoro , ed a te : giult’è, che 
mi rivolga a farla pretto pentire , col per- 
. metter, che liegua dello Spofo la morte 
■ per la man di colui., che a ciò già tefa la 
tiene . . ^ ‘ 

Otm . Ah Signora» avanti un Servo, ch’è Io 
. féelfo Cuftode della vita d’Ormondo » e-» 

. che quali può dire d’aver in fe lafua vita 
per quanto eguale in lui vive col penlier , t 
colle voglie. Voi palefate un'auimo così 
*• crudele per lui ? 1 

Ck ' ih vergognati tu# che Tei così fàggio f 

van- 
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vantar quell’eguaglianza nelle Aie voglie » • 
ì e penAcri , è neceffario pur troppo di ab- 
j batter in tal guila l’alterigia di Cortei, an« 
zi , che tu t’accheti alla naia giufta vendet- 
ta , fe vuoi partecipar di qnel bene » che 
. a me può rifiatare dalla mancanza d’un_» 
pretenfore di quello Trono. 

Orm. E può la morte d’Ormondo produrre 
. ilvoftro vantaggio? ; 

Ciò. Sì t perche-tolto a Ratnira chi le con - 
c forma la fperaaza di regnare , pollo ben’so 
„ , per le miegiufte ragioni meglio avanzar- 
<. mi a confegnarne l’autorità . 

Orm. Se vi fa quello vantaggio rio medefimo 
? • voglio afficurarvelo con quella fpada . 

,1 C lo. Che vuoi tu gire a dar la morte ad Qr- 

I -, mondo ? 

I Orm- Io .sì » voglio a vèr qu erta gloria per far 
paghe le brame voAre , e quelle infieme 
del mio deAino tiranno. E fenza correre 

|» 

altrove , in queAo petto tormentato .. • « 

Ciò. Ferma , che fai ? 

i Orm . Eh falciatemi per pietà, PrincipelTa** 

C lo. Non farà mai che frenefia { Parlo d* 

. .Ormando, e tu ti volgi contro di te yen 
ucciderti . 

Orm. Ah voi non fapetey _ 

C lo.Sò,sòi che cerchi con queft’attoTpie - 
tato, pria dar morte al mio pettò , che 

• trafiggere il tuo * . . *: 

- Orm. Se temete di ciò,' di yoftra mano ucci- 

. . detemi # # . - *. 

Ciò. Deh , che dici per tormentarmi ancor 
j . più 1 Io dar ferite ». io dar la morte al mie» 

Lucinio. .Ah ingrato amante* * 

Orm. Ciònò vi arrefti, ch’io Lucinio* nòfonoir •*; 
. . * Ciò, 
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Clo. Nonfei Lucinio? e chifel? ’ 

Orm. Sono. .... (Oh Dei» che dir voglio) l 

fono • • * t* 

Ciò. Chi ? Chi ? 

Orm. Un fventurato fon’io. ( parte * 

Ciò. E così parte Lucinio, e tal Ramira par- 
ti? Eh che non fon cieca, nè sì da poco 
fon’io, che non giungo a comprendere 1* 
alta cagione de’ loro moti, ed affanni. 
S'aman coftoro , e colla mafchera del fìn- 
to zelo dell’una,del genio eguale palefato 
dell’altro tentan celarmi il lor foco * Sì lo 
comprendo, e me ne accerta il cor mio 
con i fuoi palpiti, e gelo . Ah ch’io reftar 
Così fchernita non voglio . Attender pen- * 

• fo ad accertar tal fofpetto, e pofta in chia- 
ro, che ila la verità de’ miei fcorui far 

- chiara voglio ad entrambi deH’amor mio 

- la vendetta. (parte . 

SCENA Vili. 

Vulcine ila , e D. Rodrigo . 

*Pulc. Nofsì vuoglio mancia n'auta vota, f 
VJ vuoglio mancia ogne mezz’ora . * 

D. Rad. Al veer todo eldifcurfo, que le al- 
letta esel corner. 

Tuie. Che dici ? Vuole, che afpetti la Com- 

• mare* Eh chi è ffa Commare? • 

t). 1(pd. Oh che roba , che roba . 

Tuie. E’na Gobba, e vuoie, che l'afpiette 
a mancia co mico . Atta de nnico , te vor- 
ria dà no puneo a le filiette , c farete au- 

- zà Io fcartiello a te pare . * 

1>. l\pd. ( Ah , que me è forzofo quitarme 2 
erte tormiento) Senor me voi . i 

Tuie. E addò, a chiamraàla Commare ? 

D.fyd, 
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2). I{od. (Afsì dirè) che voi a compir mi in- 
qombencia, gà avvicinarle el concento * 
que brama de corner . - (parte* 

< S C E N A I X. 

"Pulcinella folo . 

E Boi achiammala Commare? Mannag- 
gia fsà Commare j ne ha da effe pe fòr • 
- za a mancia co nimico . Veniffe predo al- 
lo manco, che me moro jetceco pela—» 
bramma , ma rnò vene, mò vene , pecche 
lo Spagnuolo già va, trovala Gommare , 
ecco mò ncè parla, bonnìffa Gommare^, 
fchiavo lìoRodaricchio, jammo a mancia, 
e fe nè venono, eccoli ccà, l'uno da fsà 
via i l'aoto da chefta, e lo Cuoco da ccà 
cò lo mancia. Ohbenveuuta fiaComtna- 
re , fchiavo tojo fio Chelleto »• fio Cuoco 
baiò He mmano. Via, giàchefitebenute 
' fettammonce ccà . Tu ccàCommare por- 
zi , affettate , affettate , affettate tu pure 
Spaginilo , e non fà zerremonie . Vide , 
- vide cò che ceveletate s’affetta la Com- 
mare Bella cofa, oh cosi la Commare a 
la diritta , alla manca D. Rovericchio , e 
. io ’n mie zzo . Ora nuance Cuoco mitte ccà 
lo mancià. Oh judo accosì, eccolo ccà 
manciamo , manciamo . Ma che non man-» 
■ ci Gommare, e tu Spagnulo non vuoi?-* 
mancià. Che d’è? che v’hàprifo? Non 
ve peace lo mancià , c dicite, fpaporate, 
■ mmalora , e che anno a dicere , fe non co 
( foiigo i Te ccà , facimmo accosi per fenci- 
reli chiacchiereà . Chefta è la Commare , 
chifto è lo Spagnaio. Bella Commare, bel- 
liffemo-Spagnuto vi, vi* Ora mò,chece lite 
. dicite, ve peace E ri nei-, 

ptf- 
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pefca ? llepreca , llepreca mò Commare. ? 1 
. Nò ne vuole fà niente ? Uh che fuife acci fa 
(il,. e tutte li Carienti tuiegib’annpla,fchi- 
fienza, frabutto. Ace pacienziipSpagriulo i 
nce dico accosì,pecchè fe lo mereta , rio è j 
. t accesi dì , dì, e manco tu vuole parla , che . 

puozz’effere mpifp tu pure . Tè ccà pe de- 
. Tpietto voltro vuogllo parla a lo Cuoco*. 
Cuoco addò sì. 

S C E N A X. 

_ * * * \ i 

Lì far co , e Tuleinella per Terrei . 
Z(/^*V7'Fngo, vengo. \ 

Tu!. V Sì venutopbravo, bravo Cuoco mio. ■ 
Lif. Ma vengo in traccia di quel folle , e con 
tale animo ancora di far sì , che Ramira ! 
di venga mia ad ogni colto » . ... , 

T ul. Aie portato arullo, mittelaccà bene mio. 
Lif. Giài penfieri obbliai di. congiure , . e di 
. fanguej Se a trionfar d’un falle , franco 
il mio core per via piu faci 1 fi affretta .• . 
Pft/.PorpettePporpette pure aie portacoPmit- 
ti tutto ccà,e lafciame macia ca fufs'afcifo. 

Lif Nòno Ramira : fa che io. viva,, ad altri , 

la tua mano non fi dà . . *. 1 

Tuie. Nò me Io vuoie dà, e io mò mefafo, 
e me te le faccio dà pè forza . 

Lif Sì } così farà a tuo difpetto . ; 

Tu/.h tu fsò difpetto nò lo vinci • Foral’ar- 
ruolto, fora le porpetta . , ! 

Lif Qui cofiui . Se è foloPoh forte inafpettata. 
Tuie. Là feompi ò nò Cuoco anemaie , fchiu- 
ma de Lazzaruni, ò lafciolo fuccozzone, 
e tesfravero l’uocchie. ; 

Lif. Voi quello a me ? quando io vengo a foc- • 

* corrervi con quella fpada, & a falvarvi 
- de* .tradimenti? .(ormi adatto all'artificio 
* . per 
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' per vincerlo •) ' * • ■ 

| TuK Che d’è la cofa? ( \ 

Lif (Si volge alla Scena .) Là traditori , là fel* 

; Ioni» nò non avete il mio Principe ad uc- 
i - cidere» ad oltraggiare . 

! Tuie. Che ? vonno uccidere la Gommate,.» ?. 
i Fuitenne Coniare mia nafcunnete,farvate. 

, LiJ. Voi » voi falcatevi qui alle mie fpalle, 
che queftafpada bencercarà didifédervi. 

Tuie • Me vonno accidere ? Oh Mamma mia» 
ahmarome. 

Lif Abbacatevi, reftrmgeteviprelfo me-*».. 

, acciò i colpi non v’oiFendino * . __ 

i Tuie. Ah» che m’abbafcio, e ’nzerro I’uoC- 
chi porzì, pè tremore» epefpanteco. 

Lif Là iniqui , là rubelli- Il Priucipe feha . 

, da ceder la Spofa non ha da cederla con_« 
i : quella violenza» - - . ' ‘ 

i Tuie. Che d’è. Vonno Jà Spofa mia? . 

Lif Quello vorrebbe rogl’ardi ti, ma pria che 

, l’ottengano ha da celiargli gran fangue,& 

anno prima a levar la vita a voi, &ame. 

, Tuie. Nò nòd'amoncella , e farvammo la vi- 
ta, cà iode la Spofa nò me ne curo nien- 
te , niente . 

Lif Là dico temerari j che quando Ormoncio 

debba cederla di buona voglia , io la pre- , 

tendo, io la voglio. . • 

Tuie. Sì pigliatella Tu , e pigliatevela tutti» 

e finimmo fsò chialfo . . . ' ! 

Z/y« Ma vi ritirate , e da Iunge il dito vi mor- 
dete per invidia, perche Orgiondo già di» 

! ce di volerla a me cedere , . / , 

Tuie. Se ne vanno? Ahu, che feiato ca piglio» 

Lif. Non ferve quell 'invidia nò a me yuò ce- 
derla il Principe i ' ..... x 
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Ta/r . Gnoresì alo liioco la boglio dà ,e nò a 
. vuie . 

Zifi E già d’adelfo per voftro difpetto fidi- ! 

chiara di rinunciarmela , fentitelo , senti- 
celo. f 

Tuie. Gnofsì, propeto damò cela rinuncio 
alla varva vofta , e pelfareve defpictto . 
lif* Non ferve nò, che minacciate, èrnia, 
èrnia Ramira adeffo. 

Tuie. Gnofsì , e de chifto ccà fei acquata, 
fciacquate voi auti cetruli . 

L\f. Ma fono affatto fpariti j Orsù Signor 
Prencipe, orche èficura dal pericolo, e ' 
che mi ha rinunciato Ramira , fi ricordi 
di mantenermi la prometta, altrimenti a 
. coftoro io mi unirò, e farò il primo a_» 

. trarle l’alma dal petto . 

Pule, Aggio ditto si, sì far à, ace vuole nò 
ftromiento. 

Lìf. Così promette da Prencipe ? 

Tuie. Se no batta da Prencipe, daPolece- 

nellaporzi, e pè faretelobedì : me levo 

* » e fufamali dallo petto. 

ZtJ.NOi non Faccia (che ftolto.) , 1 

Tw/r. Te ccà , non sò chiù Spufo, nonsò , 

cniu Prencipe , e fe lo vuoiepè vennetta 

de chifti , me ne vao da fsà Citate por- 

'ix . 1 

lìf. Balla dico (or fon lieto nella mia frode, 1 

or fono appieno contento ; Addio Ad- I 
dio • 

Tute. Và chiamoi addov’e mò l’arrutto, e 
leporpette? , 

ZiJ.bhl afeiate, ch’io tornar vedo coloro, I 
echearefpxngerliiovada, facendoli ca- 
caci, che mi cedette Rimira ; fccorai o 

in- 
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' ' invidiosi» eccomi "a trionfare di yOÌ . 

(Stura) 

'Pule. Gnofsì, mòie ne vene % e ve dà olez- 
zate fio Galantommo» vide, che embi- 
bidiofi ammalorati, gnofiiò vme, loCuo à 
co l’hà d'ave; Site contienti mò, voli te 
auto da me 5 me pozzo torna a beftì . 

S C E N A Ih 


fymtra t Ormondo', e Pulcinella • 

lOf ‘ - ; 

,c Orm. j\ H uditemi perpietà mia Ram?ra* 
ri J\atn. £\. Non hai merito , ch'io ti afcoltfj 
j . vanne a Clotilde » fé per udito tu brami . 
u 'Pule, locò, e che d’è fs'auco luoteno c efrt 
Orm. Vói non fapete; . , ^ ‘ 

m Ii<ttn. Sò » che infedel mi tradì® . < 

Tuie* Ah cavi cà, mettiti li piedi in coppi* 

. • la Commare, eD.Rodolicchio, v - ) 

. . * . V 

e* 

vo (idkfl le robbe per terra ) 1 

o-, ^ 

Orm. Chi vi tradì J Chi mia Bella ? 1 

sò f(*m. Tu ingannatore , Tu infido . . 

» Tuie. Che d’è fifa raggiai ch’avite? Tu,cV 
r- - aie fatto a chefta? 

Orm. (Ah che incontro) Io non sò dirlo, el- 
le, la lo dica per me. 

d- Tuie. Nollò faie dicere ? E bè , che è ftatd, 
che t’hà fatto Io Cammerata ' 

C J( am . Che mi ha fatto eh ? • Egli il sa mol - 1 
to bene, fe coi difetti dèi fuo cuore^, 
j, nella parte più delicata ha punto , e feof- 
j. fo il mio petto. 

0 Tuie. Chifto ha fatto ? Ah frahpcto fseJ* 

cofc 
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cofe fate a Moglie rem a fenza licenza mia. 
Orni. Eh voi non fapete, che fé mi lafcia di- 
* fcolpare, vedrà , che indarno mi accufa, 
‘ è che indarno, è trafportata dail’ire a sì 
fatti sfoghi con me; . •/* 

Tuie • Che d'è ? t’ha detto parole cattive > 
Ah mogliera mala lingua, cò chilto vaie 
parlando a lo fprepoleto • 
l{am. Eh non l’udite, ch’ei favella col labro > 
come oprò con il cuore . 

Om. Anzi voi, come l’alma (erbate .cruda 
. con me , inoltrate ancora l’udito * 

Jfyw». Io fon crudele? 

Orm. Io fono infido ? , 

Rpm. Tu, sì. 

Orm. Voi, sì. . ? 

Tuie. Eh fcompitela deafchance, Tir tratti 
male, elfa parla per Io malanno è-tutto lo 
> mio, e vi eie fciarreajte fra de Vuie t . 
Orm. Ah placatevi . . . Ram. Non lo fperajce . 
Orm . Affolvetemi . Ram. Non farà mai . 
Orm. Sono innocente . . . Ram. Sei reo . 

Orm. Deh m’udite. .. Ram. Non voglio. 
Orm. Languirò . . .'Ram. Non m’importa . ' > 
Tuie. E lafcial’ì a malora» ip.fo lo Spofo, e. 

• tuyuoiechiangnere. . ... ; 

Orm. Ah mia Bella . . . Ram. Allontanati • -, 
Orm * Perche sì fiera } 

Iìrfw. 4 Perche tu mi tradirti. ' 

Orm. Nò , è vero i . . R^am. E’ verità . • ; 

Orm. Quello petto. Ram. E’ il malfattore « 
Orm.l miei Amori. Ram. Son le accufe. 
Orm. La mia fede . Ram. Fè il delitto • 

Ori». Il mio Core. . 

Ram. Fu il tiranno . . (parte.- 

Tuie, oh, jche te venga no.cancaro co tanto 

-, : ; j» - de 
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de malanno} Sarchiapona fetente» Mam- 
ma de la mmalora de Chi aia . 

SCENA XII. 

» 

Ormondo» e Tulcinella . 

Orm. ^*\H Dei » che pena ? m’abbatte li 
v_y duolo » e m’uccide . 

T«/c.Epè chelfo t’arraggi? Sì cureofo> io 
sò lo Spufo , e mene rido » e tu > che non 
ce trafi pè niente» te pigli fsà fchiattiglia. 
Orm. (A finger fieguafi » fe vuole il fato co- 
sì • ) L’affanno fiero » ch’io foffro » è fol 
per voi» mentre ne’ Tuoi fdegni vi trova- 
rne confufo. 

*Puìc. Io me trovo confido? cffa fe bò tr,ovà 
fconfufa» quànno fentirà roò mò, cli'tOk 
l’aggio renunciata pè Spofa a aute • 

Orm. Che , Che ? # ... 

Tuie. Non è chiù mia fsà fernmena» l’agght 
data a lo Cuoco» e nce l’aggio promi Uà-» 
da Principe» e men cesòporzifpogliatei 
per farecello credere . 

Orm. Come, che dite? peh narratemi con 
chiarezza tal cofa (ahi , che fmanie mi af- 
falifcono.) 

Tuie. Sta, Uà, non te piglia raggia , ca mò 
te la dico . Io flavo ccà , e la Commare 
non mandava, e fentivo l’addorre dell* 
arruofto, e leporpette, e io dalle, che 
• chiamavo lo Cuoco , ma lo Cuoco en fca- 
gno de lo fpito co l’arruofto , fe ne venne 
co la Spata alla mmano , e diceva co ns u» 
voce da Carcàffa , ahmbidiofi, ahfrabut-1 
ti» a me la vò dà lo Principe, e nòvuie, 

. e iognore sì a chifto, e chilli dalle , che 
fe mandavano le dita pe raggia , e io sì, 

c 
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c chiilo nò , e Io còsi, e còlo no.»» DiM - y 
me nacofa, chilloPollecenella, che ven 
ne co nule , è chiù vivo , o muorto ? 
òrm . Ih finitela con quelle fciocche^ze. Co* 
me fu ?• Come feguì tal rinuncia ? ‘ . 

Tuie. Finì, ch’io nce la promifi, iffol’ac-* 
cettaie, l’imbidioflfene jettero, eiome J 
cornai a mettere ’n collo fio pefo » ca «ne 
teve carecato da Ciuccio. 

Òrf». Ma chi? chi l’accettò? 

Tuie. Lo Cuoco» Io Cuoco. Chiilo, che-» 
quanno arrevai,c che facevo comprimien» 
ti alla jonta della Carne, tu nce dicelli non 
faccio che , t iflò te r.efponnette arragia-«J 
to » e fe ne ieze « j 

Otm. Ohimè, Lifàrco tu mi feopri > eque-' f 
Hi ti richiefe , che gli cedetti Ramira ? ah 
empio, ah Icaltro « | 

Tuie. Non fu lo Manefcalco mtnalora ; tu il 
ftorduto, fu lo Cuoco . % ( 

Orm- Fu una furia d’ Averno» fu l’Uom più | 
traditore , & infame . # j 

Tuie. Oh non ce dà fle feiauraggini , ca chiK 
lo è Galantomtno , m’hà promiflo ar rutto* • 

, e porpette fsà . , I 

Orm . E per ciò la renunciaftl tu a quello ! 
Tuie. Non c’è tanta percioffa , o carcioffa , 
io mò’nce l’aggio renunciata , e aggio 
mannato a Deavolo fsò Sponfalizio . 

Orm. Ah pazzo pazzo , fe non foffe un tal ri- 
guardo, vorrei levarti con quello ferro 
dal fen brutale lolpirito . 

Tuie. Chi Ilo alo Prencipe ? fà, fa fe te dà PI 
animo, accideme» cafubbeto» che l’aie 
fatto » voglio ordenà , che Cempenna- 
no. 

Orm . 
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JOm. Oh me mifero , fon fmarritQ , fon di* 
fperato. 

3P ulc. Ah * ah , ave paura de fa Io Caio ca- 
vallo colo chiappo encatmai vicà Prin- 
1 cipe, che fongo # comme me faccio prezzi. 
X)rm* Andiamo* andiamo . (lo prende. 
[Tuie. Che d’è ? t'è venuto golio d’eflere 'm- 

! pifo? _ 

Orm. Andiamo a veder di dar riparo a si fie- 
ro difordine, altrimenti mi converrà tor 
- dal volto la mafehera per far la giufta di- 
J • fefa alPamor mio dalle frodi . ^ - 
n Tuie. Eh ftatte cà y non voglio fsi yruodi * 
Orm. Vieni a forza con me . 

Ah cane, vuoie ftroppià lo Prencipe*. 
, • Nò ne voglio fà niente. 

[Orm. Nò. Or quella Spada * . .. 
a Tuie. Vengo , vengo* 


8 SCENA XIII. 
Gemplina , e Scarmacar dillo . 

u Gen%. Ra io negli affari de' Matrimoni 
, V«y fon rifoluta, fon cosù 
' tap. Ma dà tiempo pè quatto monetielle-., 
1 che in’hàie promife , te credi avereme ac- 
cattato pè Schiavo > che t’aggia a dicere 
i fubbetosì. 

' Gen. Guarda! i matrimoni fon liberi , &io 
5 non fon Donna da pigliarti per la gola. 

, Cop. Cierto, pecche n’ce bò auto chiappo 
'* pe fsa Canna, che quatto tornili de li toie. 

9 Geni. 11 genio è quello , che mi fa così folle* 

cita* 

Cap. E lo genio pure è chello pè me, carnè 
potria fa dicere fi . • 

l * Gen* E poi fon d’un certo collume, che trac- 

• tin* 

4 J 
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tandofi di Spofalizio , io verrei fubito de- 
terminato , fono un fuoco nelle mie ope- 
razioni, e non un giaccio come te. 

Cap. Jaccio io ? Io che fo nato da no farme- 
ne de Giove, e lattato co’ fpurazaa de Mar- 
te? Mò voglio ca te n’adduni 1 Eccome ca 
fsolelto, ch'avimmo afa. 

Genz. 11 Matrimonio difs’io , purché ci ac- 
cordiamo nelle condizioni ; 

Cap. Vide vide nqtianto aie ditto de lo fa , io 
ne averria concrufì peffì a quatto de Ma- 
trimoni , e pò dì:cà sò •accio» 

Genz- Or dimmi Capitano. Il mio vifo ti va 
a genio , ti par benfatto? 

Cap. Belliffemo è come lo 'vogl’io , Tunno { 
comm’a palla deCannune, ecopiertoa_j ‘( 
ufo de Napole tutto de ianco» e ruffo. ( 
Genz • Quelle. fon cofe, che ci vanno , per- 
che noi altre femine fenza pianelle a i pie- 
di pofllamo andare, ma non fenza tali ba- 
gattelle fui vifo . - . | 

Cap. Vo cà te dica* té fa accosì bella la fac- 
ce fso ianco, eriflfo, ca pari propeto nò 
Teane pittato da Raffaiello . { 

Genz- Ah mi burli , dici così , perche ti dà \ 
faftidio trovarmi queft’impirltro Alile-» J 
guancie.» r 

Cap. Eh llatte , che alio pàfcfe mio fo ufato a 
• fse e cofe . 

Genz- Mi piace proprio , che te ci vai acco- 
modando . 

Cap. Eh, chefo ommo, chem’accommodo 
„ a tutto. 

Genz. Ora feguiamo . Ti piace là mia vitina, 
la mia garbatezza? - • 

Cap. Alfaie , .pecche la femmena chiù è gar-- 

/ ba- 
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' bata » chiù me peace . * / ' ’ • 4 

Ceni ■ Dunque aparteaparteumioperlona-, 

le ti piace? . 

■ Cap- Gomme piaccio io a tei foPerfonale-»» 

tojo piace a me . 

i Gens - Non Tei gelofo è vero? _• 

Cap. Arraffo fia . Sfa Cafa ne Io Parentato 

• • nuofto non c’è mai fiata perazia de lo Cie-> 

• Gm.Ben fatto perfche così non fi prova quel 
1 vermaccio nello flommaco» che ti divora 

• le vifeere . ’ . * 

i Cap. E pe cheffo nui fimmo flati Tempre gen- 

. te de bono flommaco . 
i Cenz- Non fei troppo flizzofoj? _ * 

» Cap. E de che m’aggio a piglia fchiattigha • 
Cenz- Di qualche finezza, che mi faceffe qual- 
‘ * cheduno nell’andare a fpaffo infieme . \ 

• Capì Eh che già faccio , cà fo folite fse eeofe 

• quano fe va en convérzatione d’aoti,e che 
le fanno pèzeremonia. Sò pratteco de lo 

• ' Munnofore mia, e no pe niete me fo partur 
à t o da Napole , fe nò pè femme Ommo 

buono, e de jodicio « . . 

i Cenz • Quanto t'invidio, e quanto volentieri 

t farei così ancor 'io . *■ , ' ; 

Cap Ehlafcia fs’imbidia, ca comrae t aggio 
i fpofata, te faccio i pe io Munno quanto 

vuoi... . # . 

• Cenz- Ma ci verrai tu con me . , . 

Cap. E sì non che vengo, che mal.e? C naie 

3 •< paura da ì fola 1 ? * . . . 

‘ Cenz- Oh. Una maritata andar viaggiando 

ii* fenza il Marito . . . ; % 

Cap. N’ ce vuoi ì primtna de Io p»gha » ca P° 

• ' quando torni facimmo toinguadio^^ 


, • 
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Ceni» Eh ti pare : ‘ l ’ 

Cap. Che pare ? t ha ca te «lanca Io Spirita* , 

Qcnz* Ora con quella cofa ci fiamo troppo 
dilungati: Torniamo a noi . Io ti piaccio* 
Tu piaci a me », tu non fei gelofo , non Tei 
nè meno furiofo » e così l’hò per aggiufta- 
- to il Matrimonio . • 

<T4p. Pefso cunto va buono» mapechellq 
de lo vorzillo mò non faccio . 

Getiz- Vuoi, dir tu per quello , che riguarda 
lo flato mio » e la mia dote . 

(Cdp. Ahpe cheftodico, pecchè pigliàMo- 
.gliera, e nòpiglià monete, enòcercàd* ! 
avècancare, fenza ave con cheli medica. 1 

Genz> & dovere, che Tappi il valfente mio» - 1 
*na è pur dovere , che fapp’io fe ai tu do- J 
ve fondarmelo. 

Cap. Manca fondamenti , , che aggio ? le fra- 1 
veche enee mancano, ma. è affai ffa dote 1 
toia. 1 

,Ce»z> Tutt’affieme pafferà tre mila feudi . 

fap. Bene mio , fso matrimonio lo faccio pé 
l'arma de Va vamo . 

-Genz.Hò poi Palazzi, Vigne, e Poderi. .! 

Palazzi, e .Vigne 1 Se fà fso matrimo- (' 
,pio,fsef3. " 

' S C E N .A X IV. 

Ormondo , e detti . 

/^*He fi fà? che fi fà ? Si fan feioccheZ- 
ze , ..fi fanno inganni da tutti»per- 
che tu fervo infido tr^feuri il dover tuo, 

« non rammenti di te , di me , del tuo Prin- 1 
cipe . 

Xap. Oh mmalofca * I 

Oh di/grazia v £h c Q{ns Centra Vof- * ! 

fi- 
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fignorìa coni! Sig Scanna Cardillo f ; 
li. Grm. Tacete Voi } che non fapete eoa 
a - qual raggionei! rimproveri . * v . 

i, Scufame (io chillo . 

;i Orni. Taci ancor tu , e vieni vieni ad u- 
i. dire quanto mal partorito , in * difeo- 
. flarti da chi con la fciocchezza ha po* 
g . fto il tutto in ruina. intra 

Cip. Voilìa s’abbi i cate nc vengo fer- 
ia venno. Genito trattiene . , 

Geni, Che cosi mi lafci ì 
,, Cap. Eh non lo vidi , ch’aggio chef* • 

j, Geni, Senza concludere . . .. 

>’ Cap, Statte caconcluderimmo. 

. Geni, Senza darmi fperanze . . 

' Cap. Te le daraggio n’ata vota 

* Geni, Ab Crudelaccio. r - 

Cap. E lafciame i* ca sò mazzeato . < 

‘ Geni, Almeno dimmi fe mi vuoi beo» s _ 

? Cap. Te lo dico . 

Gem, Che Tei contento della dote . 

Cap . Vh maneggia . . 

,l O rm. C di dentro ) Capitano ove fei » an- 
. cor non vieni ? ■ 

; Cap. Vengo vengo . Uh che puozz’eflè- 

* re arrolluta tu la dote toja co tutti li T 

; Palazzi porzi . ( parte .) 

; Geny Pozzi efler ftrafeinato tu innamo- 
rato della gnagnera, faccia di Brocco- 
lo , di Taraturolo mudo. Ora è più . 
!* che veriià,non bifogna con li Uomini 
:» andare col cuore fchietto .ci vuol ma- 
li lizia per farli cafcar morti come tanti 
c merlotti . t • 
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«8 ATTO'- 

... $ C E N A X V. 

Li/arco , e D Rodrigo* » ' 

ii . D. Rodrigo rifornitevi «ucof 

ade(To , obligatemi con l’ingiu- 

rìfe di fellonia a dar di piglio alla Spa- 
da . Ecco ecco a che iiam noi condotti 


s 


pet le fciocche dispofizioni d’Ariace , 
per le peffime inclinazioni di Ramira , 

> e per il zelo troppo indifcreto di Voi , . 
« vederci dominare da un Pazzo , e a 
divenire Iofcherno delle Potenze-nc-- 
miche . 


Z). R. (Todo es verdad lo que dice per mi 
tormento cruel) 

Li/ Seguite- adeflfo feguite. le prattiche 
.- indudriofedi tener le mie fperanie 16- 
tane dagPaquidi.di Ramira, e del Tro— • 
410 , che meglio è al creder voftro , ce 
-derne pofleflbre un , che ne avvilifce la • 
.gloria r che un degno .Duce , che con • 
la propria virtude lume, e fplendore 
gl’ accrebbe C Vuò tentar di guada* 

• gnarlo così. ) 

J?.R o. (Rimprovero quanto judo, tanto 
mas (enfiti vo ) : . . . 

Li/ Ma voi tacete forfè perche , o non 
badano a covincervi le querele di que- 
lla mirerà Patria, condotta alPe dermi* 
trio dalle maflime voftre , o perche ben 
convinto non volete dimodrare ai Cit- 
tadini & a me il rimorfo, che ne fcn* . 
tire per torci (in la fperanza divedervi 
difpòdo a riparare inodri mali; ; r : 
D.Ro. Eh Serior io non parlo , perche 
mas de’i Cittadini y de vos fento l’ag- 
gravio d’ede Regno infelice ì Mucho:, 

. • me 
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SEC Ò ^ D O. 

t me pefa ladifgrazia cornali , ma ma» 
me pefa que dar reparo no le fe puede, 
afsy quieroendo l’obligation por my 

r r 5 r P c tto P or R°gg»cro, y la con- 

venicncia de una Efpofa , que es Re- 

1 yna,- ' ' ..ì 

> Lif Sarebbe in vero una politica bella , 
t che potendoli far argine alla difgrazia 

* di un Publjco per riflelTi privati , che 

\ 1 poco in fe han di rilievo Voi,. & io , & 

ogni Amante Cittadino deironor del- 
la Patria ne ritirafle la mano . ' - * . 

P-Rc Y corno far elle argin fin’efporfa 
v all’empegno de una Guerra mas fiera . 

( tff Con rimandare al Re Ruggiero ilv 
’ fuo Figlio , e con proporgli , che fe ci 

* capace lo crede nello flato , in cui feto- 

» yafi di dar I e leggi ad un Regno lo ri- 

[ tenga nel fuo che per il Pòpolo di Ci- 
i prò altro Capo - ci vuole per reggere li 

* Dominio con Pufitata fua gloria . 

* P :Ko. Y fe elle affruenta y Nos , nein- 

'■ tima Vendettas ? 

P Lif Quefto braccio , che nel diriger le* 
noftre Schiere fè ftare al fegno le fué , 
i farà rifletto con refpiiigerle da ogni 

■ "tentata con quitta * . • u • ' ' V 

* P, Re. Ma come en ette cafo fi accorda- 

i rebbe Ramira,che brama enSpofo ette * 

> Ormondo .' 1 • • - v ?» 

I Lif' Non credo quetta brama JnRam ìrt^ 
ì ma quando flavi , torto la deporrà * # 

■ quando Tappi a , che il folle* Ormondo 

t a quanti incontrò li vanno la rifanne»* ' 

* e la cede . - • . , , »v 

r. 1 ,p. Re. Ette haze el matto dì pi ir? 1 - 

Da VA 




So ATTO 

Li/! Ma che fingete di non fa pere * che 
e me pur anche ne rinunciò li Sponsa- 
li , anzi cotanto mi Supplicò ad accet- 
. . ; tarla ,- che mi convenne per quietarlo 
gir da pertutto dicendo. E mia Ramira, 
me l’ha ceduta già Orinondo . 


t 

♦ 


I 
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SCENA XV I. 

• R amira •> c detti . 

Rem. T?' tua Ramira , te l’ha ceduta 
• j già Ormondo ? . L 

Li/. Tant’è Regina al voftro fido Lifarco ' 
v’ha il voftro Ormondo ceduta . 

Raw. Non farà ftato poi-Ormondo f I 
Li/. Egli egli fu,che per (armi più figuro 
di Voi , fin depofe le Spoglie , con cui 
ne venne in tal Begia,e aggionfe an- 
cora, eh a ciò Sacca per vendetta . - 

R am. ( Ahi che dice ? .'Oh '«he mifera del 
vero Ormondo mi parla ! ) & ei ti dille 
Che mi cedea al tuo Cuore? * i- • 

Li/ Si al mio Cuore , all’amor mio v’h* 
ceduta, e uniti ancora a quella Sua vo- ! 

. lontà mi vi danno per Spofa li Voti « 
della Patria,e qui del voftro Primate li 
. defiderj,& Arbitij « > ì 1 

D.Ko: Ahi ahi aque me quierp crape- 

gnaf i * "v 

Rem Eh ch<;*non è nè della Patria « aè 
di Rodrigo, nè di Ormondo, nè di altri 
l’arbitrio di difporre di me, poiché un • . 
tal dritto fo lo al mio cuor li riferba , e j 
■, fe violar fi pretende cori sì sfacciato • 
ardimento , chiamarò con raggione , 
Rnbella quella Patria , Infedelilfimo 
Ormondo, e traditor D. Rodrigo . 

• <• - /7.Ra. 


v 


%% t * 


Digitized by Google 



» i 

I 


) 


9 

> 


\ 


il • 



t 


I 


k 


k 

i 


i 

i 

| 

I 

I 

li 

I 

ir 

I 

I 

• i 

r 


SECONDO. Si 
D.Ko. Eh che io non me accordo con 

. erte facilidad ... 

Lif Come ? Come negar pentì, che tu 
ancor più d’Ormondo m’elegefti t mi 

• acclamarti in fuo Spofo . 

D.Ko. No Senor .. . . , 

Lif. A me una mentita . 

Kant. Olà ceffi fra Voi querto nouello 
contrarto » che foto tende a difcoprirmi 
> la poca fede,che ha D.Rodrigb per mè, 

• il troppo ardire» che nudre in feno Li* 

• farco. - « ' . ' " ; 

Re. Como la mi fède.. « 

Re». Accherateui. 

Lif Come una brama d’Amantr Cuo* 
. : re*. ‘ 

Manti Più non dite. 

D.Ko. La *iy innocenza. . 

Mam.lt* b;*npalefe qual fia» > v 
Uf La mia raggione .... 

R«a. Non vi è raggione con ate. Par* 
tite voi , partite tutti arditi, vergogno- 
se sfacciati . 

Uf Eh non farà • . , , 

R am. Non replicare, - 
D.Ko. Ah fe contenti . * ; . 

Rum» Ubbidirci . ì- . 

Lif Ah mia Rami» . . 

. Kant. Tifcófia»* - 
. D.Ko. Ah mia Senora . >■ 

R atti. Và lungt.. 

Lif Oh fconcertate mie frodi . 

D.Ko. Oh Tiiipefo my onor partono 
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u atto 

S CENA XVI t* 

R antira fola . 

Utti àConfiglio vi chiamo 
, a furibondi penfieri diCaftighi, 
e Vendette: Soffrir un Duce, che più or- 
gog1iofodiviene,foffrir con efTo unMi- 
. niftro , che più infedel mi fi feopre , & 
in fin foffrire un’Amante , che più fper- 
. giuro apparifee. Nò , che non può più 
il mio Cuore fen2a tradire laMaeftà del 
«j)o grado ». Sù proponetemi feempi , 
additatemi fierezze , e conducetemi ra- 
pide a cancellar le mie ingiurie. Ma 
già par, che lo fdegno più rifoluto del 
, petto mi guidi a ftringer la Scure pct 
farne feendere il colpo fui Capo di co- 
lpi, che più rubello mi offefe . Vada 
dunque contro quelli il ut io 
armato di rigore a punirlo. -Vada, va- 
da ; Ma a chi prima n’andarà, : fe non 
s hòchi mi additi, chi fia fra quelli il più 
reo. Fia Lifarco ih più reo,che tnachinù 
tradimenti , edie pretefe; violentarmi a 
luoi nodi 1 o farà D.- Rodrigo «elle 
mancanze d’una fedel fervitù,e Io farà 
quell’OrmondojChc vien mio Spofo, Se 
ad altri smore prometee perraio feor- 
oo maggiore a chi tan t’odio mi cede ? 
Ah quelli quelli , che iiu 4 cpw 
mi porta più fenfitiva l’qpcfa , quelli 
il piu reo,q uefti è ^dovere, che Jo pria 
d’ogn’ahro punifeà • Non più penfieri* 
.non più, ben rifolptoè ilCon figlio,' 
ben’intefo da me,fe già mi volgo a .vé- 
dicarmi d’ Or inondo . . 
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S E C & N ]> o. r« 

\ s e E N A XVI ir.' 

Ukamira ? iy iOrmonda * 

Orni . A V cndicarvi d'Ormondo eh l A 
- < *.'• il', vendicar vr d’Ormondo liete 

rivolta. , o Regina? . . ; . 

Ikam. Sì sì a vendicarmi di te mi dettano 

li miei oltraggi Moliro crudele d’A» 

_ __ A _ % 


- ■ more » 


» ( ‘ * .* i » • 


>r 


m m 

Om.' Fatelo sneon darmi morte vi pre- 

i 1?° *«e fifa una fimil vendetta il piacer 
voftro,& ii mio. ' 

Ram. Pur con ia mòrtedl farei,per quaft- 
't* lo.fei tu -colpevole « - ; . > { 

•Orni. Fatelo vi prego, per pietà ve lo do* 
j: i mando . Se una Morte , che. mi dia il 
voftro braccio farà fempre men fiera dì 
'( tfuella , che mi danno i voftri odj i vo- 
. Jftri labri col dichiararmi cojpevolquà- 
do hò il Cuore per voi pien di fede »; e 

- innocente «■ \ -• . • •• . .. 

Rem. Fido,e innocente è il cuor tuo? Ah 
' Orni ondo non. provocar di vantaggio 

- con tali vanti , e menzogne li fdegnl 
, del mio petto» che io già mi Cento por- 
: tata dalle furie a ftringer quello ferro 
‘k per av ventarmi . . f , ( Uei,che uafpor* 
i ■ to d i furibunda pafli©ue } . • - >. ,» #>. * 
Orni, Ali venite mia Rami re » non tifate 

la crudeltà di ritirar la deftra dall* tic* 

I ridermi . * Siate pili generofe.d^un vo- 
lli# colpo in mezzo al core , c fate fa* 
i - tia In fua -brama di aver, la mone per 

- la mait di colei , che la fua vita fù fpm- 

i. pre .ì -Iz O i * • • v ■ H - 

Itami A n cor coti o Men zogn iero ' per 

inafprirle mie furie i» Si ne verrà , . 

; D 4 (Oc* 
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94 i ATTO 

( Cieli chi mi arreda non podi» ) • , 

Orm Ah Ramira crudele così voi mi uc- 
■ .cidete? - j 

Manu. Ah .Ormondo Amor m* hà . difar- 
mata , Amor non vò , che tu mora . ' 

Orni. Dite più torto, chela Giuflizia de* ■ 

• .Cieli non vuol ,ehe un Innocente pe- 
ra a torto incoi pato,quando io ti veg- 
.. pio (tender la mano a Clotilde . 

On » « Voi però non vedette di chi fottìi 
la majno . Y 

Mani, Erad’Ormondp purtroppo. 

Orar. Anzi di Lucinjo, in cui celandoli 
il voftro Ormondo fedele per acchetar 
le fmanie di colei » e per ritorta da un ' 
•rribil penderò a* accinfe in quella 
. guifa a fchernirla , e di Lucinio prò- 
•• mife . ma non d’Ormondo pi* Amori • 
Mam. Deh che inventi per placarmi . 

Orni, Che invento ? Eh Ramira fate tor- 
to a voi fteffa fe credete nn mendace 
. Sin ch*è figlio d* un Rè , 

Rem. Eh come difcolpar ti potrai della 
- renuncia , che di me fedii a Lifarco * i 
Orm. Io rinunciarvi a colui , che vorrei ' 


fe poterti avvelenar con quell* occhi i f 
; Ah Ramira con tal* ingi urto concetto 
- eravate troppo il mio Carattere» c il 
-, voftro. . . 


Rem. Et così dìITe » che Ormondo a lui 
ne fe dono. • ‘ 

Orm. Ma non ditte però , che a trionfar 
- del vero Ormondo ottenne Iblo con 
snodi infami dal finto ciò che potea 
fol confetture da un Patto , ’ ì 
R#m. Dei chetai dici/ - , - . t • 


> % 
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SECONDO, . fi 

Orni, Più !*offefe fatte a me dat cor to> 
Uro , chede! mio le difcotpe, a voi per 
più trafiggerlo fin qui nega (le d’am- 
metterlo . 

Raw. Ah Ormondo mio il troppo amar* 
/■' ti , mi fa rea di tal colpa, • 

Oriti. Ed io der troppo cu flodirvi al mio 
l’affetto apparvi ancora colpevole , Se 
mai farà» che quello, cuore ih nulla 
■ manchi alla legge della fua fede per 
voi ancorché atòrettofi veggia per di- 
fefa di noftra pace commutine a dar fpe- . 
ranze d* Amore all’ importuna Ck>- 
, tilde . 

SCENAXIX.* 

Clotilde , e detti ; * ** 

do . TNtefi il nome mio.O forte s5 por- 
, J[ tata all* improvifo alla meta, che 
io cerco' . -• 

R ani. (Oh •Dei ncll’Amor più tenero fi è * 
. trasformato il mio fdégno ) '> > 
Orm. Deh R,amira fugate affatto 1’ om- 
bre cieche di gelofia^ e di fofpecti , pa- 
le fatemi col bel fereno del* volto, che 
• alla pace primiera tornino i notòri cuo- 
• . . ri ... . C Oh Dei v*è Clotilde ad udirw 
mi) V: 

;• CJo+ ( Di me fi auvtdde ) ^ • - -• 

R am. Si tomo al fereno , torno alla pa- 
ce , che bram^ , f 

Ciò. ( O mie pene, omiei difpettr)’ 
Ram. E perche certo nefij mira il miò 
, volto , mira ancor quello Core ? ma tu 
ti volgi, e fofpirì ? - • • 

Orni. ( Ahi che tiranno accidente) * 

R sm* Se forfè a loro non credi, credi é- 

O $ que - 


tt ATT O - 

aueftft delira , che io f fllTroin pegno 

di pace» e che fe vieoia ftr.nger da per 
te , mi farà certa di quella » chc tuo 
tuor mi concede . . , y. : 

n rm . / Che mortaliffimo impegno) > 

Ciò, Averti non mi (coprire , non mi ad- 

. ditareacoftei. . • , . 

R am. DehcheèquefloBenm.oitu oon 
rifpondi »e più Raggiti , vieni vieni a 
‘ darmi il fegno, eh’ io ricercaci paté» 

vieni dico. . .. . • j\ 

Orm. Ah Ramiraben volontfcrt io. ver- 

rei ina * 

>aw. Miche? • - • » 

Orm, Mi Per aderto non po®> . -, 

J?em. Non poi ? Lo fteffo è che il tuo cuor 

. non delia »« _ , \ t 

Orni, Accivettatevi Regina * che u mio 
cuor è cosroppreflo- in tal punto , eh» 
appena io giungo adifccrnere fejpm 

nef feno mi ftià • • . v j. - • , 

JPa»7. Tanta oppoGzione^e da che ? parla 

partii ì , / ‘ 

©> w. Parlar vorrei ma 
Miche? 

£>r«. Mà per adeflb non porto . . 

Clou Provaci porov aci infedele, cn io ia- 
prò- vendicarmene. 

Jtam. Con queflo dirmi non poi , mi pò- 
, ni in tali, angurie , nw deih * tah 
(petti , ch’io ben dirò,che non m ami» 
fe un fot momento più tardi a prender 
. ouefta mano , che vuol certezza di te- 

de 4 

Orm C ^e venga ciò * che sà fon rifo- 

,-lu.to ) Rauaira ùvei verr$> 


•» 
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trionfarle! 


Wo? 00 * B0 - * 

(" Che affanno) , 

^rhiri < ? ? 'r? an r 0ra » poi »i 

m»n ? r intefì mio teforo tWfi À, 

io da per be,/a raarca ; eh 6 : 

- Z™7*r**^*«*4*« 

°rm. A fa feoftatevi Re®.,*»* » rfi 

«io „o„ di,. , p^nr^vX 8 : 

non fapete quel ch’io vcgg.o . ^ 

w «a 

$Wn «'?£*' ”«« ‘«<*Ì » «o, eh. fo„ 
*>«fc J* ftalico ftalico , che riparo , eh, 

, ditucinio (di? 

chcdira, ciituoriieeRto >. : 5 

K«w. Che parli aderto di Lucido ^ 

q %,*£ ciotìicfc* * cbc Lttcin,; *» 

C, ^rT l : £lnti ' <r f *n>ar4 fe vuoi ' 

■ w“g“ •• t ! uc "" u , M “'*>«« i funi 

("Oh /concerto ) . -- ' .'••.*,• 

R*m.( Oh fvcmurA - 

C/ f, 0e . ? J e direte R am ira ? Or*h e di- 
rai tu infedele ì Son più ì riguardi dei 

ffSST ^ V ,° ftre S r,da Paniate ! 

•OU pju ic vog he eguali al tuo Sigilo- 

Ù i rè i 
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*« ; ; attù \ 

re j tuo» tormenti , e deliri!? Bra defb^* 
me Luci nio , perché io diceva d’amar* 
lo » ma orche cieca - 1* amate e Teff® « 

caro Lucinio . . ^ «_ 

Orni. Ma di che vi dolete Prencipcfla cl" 

la non ama Lucinio. 

Clot. Voi non l’amate ? 

Oriti. Seguite un tal partito • 

AJ'ccJamcnte «Raw/ra- 

Raw. Nò non amò Lucinio i _ 

Clqt. Sedunque non 1’ amate fon IHSttt I 
> contraili • Vieni con ine* 
fcam. Ah nò . Orm. Oh Dei. • 
dot. Come voi non l’amate? Tu dio 
d* amar me» e in chieder meco Luciuio 

vi rattrifiateambedoif • 

Orm. Eh Prencipeffa 

Rei». F.h Clotilde. . • • • • • . 

Uà. Non giova voi 

ei pur fi dichiari con me .S» vieni con 

* V » * <, ' * « _ > ' * • Ij 

Orm. *C Oh via pm fiero cimento ) 

R avi. ( Oh mio marcir piu leverò > 

C lot. Oh mia Vittoria amorofa . } * 

( Finiteli' Atto fecondo . 

4 * \ . • « • # - • 
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ATTO TERZO 

s C*N A PRIMA* 

. Capitini* e Pulcinella . 

CaP. ìl A ne puoi fe chiù de guitt#- 
■ JVL rie Principe de la malora? 
lìenie «a fiamme ert cereviello de non 
? parla chiù , c de non & chiù fle rcrtun- 

. v . iU 
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tuzo; si/ 

de de moglicra à chillo Seniore, ca io 
• flaccido , . te (cancareo pe lo iurno 

Di di ca torni chillo frabutto che at- 

- laDem teff na gnofola de chefte ri’fac- 

,ce «che ietto k Terra na refe ma de mi* 
icelle . v 

Cafi. Le minano nò , co cheile /latte: ha* 
«a che tù nce dici co profopea Princi* 

pefea , non te la boglio dà . la boglio 
« tene pe mè . • • 

Vul. Si accofi propeo, no te la boglio dà. 

boglio tene pe me Pfofopopea , GnoilL 
? pecche profopea . . . Dimme na co/a ffa 
profopoprca^ la Spula mia,o la ^rnna- 
• re deio Spagnuplo. . ^ . 

C 4 A E no cuomo che te vatta . 

^ Ghetto èi E fe è chefto damonceffo 
' morto, l'ubero , che ne bollimmo fa à 
,r, tene Cuor ni penuie. ^ !.. 

Cép- Ah malofca , juflo chillo Signora 
fe ne vene à (Ta via forfè pe tc la n’ata 

l’addemanno.E come vene arrag** 

» giato . ,s ^ 

'Puf. Si s’è che fio fuirnmo impegni, da» 
monce la Spofa , echillo che bó . 

Cap Nò cane , l’aie da fa da Princirpe , a 
iruftrà pietto . 

Puf Hò da inoltra pietto, le Elette ce bo«* 

. * gl io moli rà pecche fe mena Stoccata 
allo mauco quannome fpertofa io n3 
beò lo fanghe . . 

Cap. .Che fiacca te? fe. ifTa fa lo bello umo* 
re , tù colla Spada loia falle tene : pad# 

s» reto... „ '•* ■ 4 ... ' 

PbA La put te ili fa-t it ffa colale Iavor||qrf~ 
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la fjpata mia ca io non faggio troppo 
amicizia : Tiene cca . 

Cap. Nò che io pc creanza abefognante 
che lafci fa a te , anzi che te laici itila 
co iflo ; 

Val. Se tu me lafci fulo co irffo , io ncedò 
fubeto la fpofa, ' 

Cap , • Vìa no me ne iragglo , ma cca ila* 

* rò a Io foccurzo toio co la bita miezza 

n a feofe . - . • 

VuL SI mieza vita lafciela ccàà me , e 
r miezza lettela dinto « 

Cap. Averti non- moftra a iiTo ; che tic» 
t Jongo. Fa Pobriga toio tu, e chiamino 
■ faccurzo a tiempo, che fiche lo vorrai© 
cono Tufcio de feiata fubeto tei Tac« 

cido. 

Vuh Si fufcia,e accidefa co lo feiato, eh a 
- q u anno è accifo no ave chiù Profopea 
Cap. La Spola toia no hà a ave, « fempro 
haìe a dicere nò. j 

Vut. Nò fempe , lafcia fà „ 

Cap . Eccotello , cca me ne ftò *• 

Vul. £ io sò ledo collo no» * 

S CE N A II» 

Lifarco . c Detti . 

Vìfl TTfr Ur vi trovo ò Prcncipe com’io 

XT bramava in xalhora * 

Vul. Nò . . ‘ 

Ci/1 Or udirete il bell’effetto delle voftre. 

J >rome(lè e le mie difpoiìtioni per volere 
e adempire forfè a mal grado di Rar 
‘'mira » e di voi » P #/. Nò. ». 

Crfi ìCome* • • > - ; . ' > 

P^A Nò non te fa bogiio dà boglio teoè 

IP P-rnfnnea ? fare in Nnnmv ? “ >* 
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Cap. Lo malanno, che tevatta reffuntie 
a tieni po, e come te diraggio io ma no 
te bottà. 

Lifi A quel che parmi d’udire voi pu!r 
’ cangìafte opinione» 

Cap » Di accoat la fantafiano è chiù fa 
(Iella . ^ - 

Ptil. Si Segnore fantafia nò fà chiù l’O- 

a ir ‘ - ■ " •• • \ 

nella . 

Cap. Nò è la fte fTa anc mafe . 

Puh Nò fà POrtelIa ane male, fà la fo- 
laclnanella . 

Lif. Che replichi pazzo ?' Che difcorri? 

< | ' I * ' \ ■>**•"*•*«« »• Ir 

che cljci ? 

C'ap. Uh che ce venga Ta raggia in to Io- 

J ‘tL ■» ’ V * ' *• - - ' h. 

recato . , _ . # 

P uL Dico chete venga fa raggia in to 
lo fecato . . ‘ 

Lif. Qvdìo a me ì E!r ch r io noti loffio 
tal villanie benché mi venga dir utt 

7* folle. \ ' ; 

P \al. Sta Uà, che vvoi fà . Vi cà fe metti 
taano> nei và chi co- feonfafeio de feia^- 
to te jetta accifo pè Terra . 

Cap. Auh che incigno ne fà nafte re (Ti> 
Curnuto* ritiramofe chiivdinto 
Lif Vedremo vedremo colla provachi 
hà un taf. coraggi) i il- per trattar <U 
da mio pari metti snano alla I paria an- 
cor in. 

Viri Che clic «. • 

Tifi. Fuori fuori iVferroa combattere . 
Pa/.Cameriero foccorfo,jettrt feiato acci- 
de me chilio, fe nò me Ipercofa lo, 
ben tré-. , 

Cali.. Fà. core rii cà no» è- io- tieni po an- 
CO*a>. s ■ * '• 
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Li/ Noi» ferve volgerti e ridurti . Sù 
,, . impugna il ferro tuo contro quello. 
Pul. Cameriero foccurzo ca le fioccate sò 
bicine. 

Cap. Fàcore deafcanfc , che manco mò , 
e lo tiempo . 

Li/'. Ti sbrighi ancora , o fenza oliace- 
li i miei furori fodisfo. 

Pul . Cameriero la fpada è vicina all’obcl- 
1 ico viene cà ch'è lo tiempo . 

Cap. NÒ malora , nò . » • 

Pulì Sì malora , si . 

■ Li/. Non vuoi tù armarti non vuoi di* 
fenderti . 

Pul Cameriero la fpada tocca PinteHioi, 

r Soccurzofuccurzo . .. . 

' T SCENA; IIL 
D- Rodrigo , R amira * e detti . 
ip ìkcd 4T m \\Je (Irepito , che rumor ? 

R am. \ J Olà, che attentati facriTe- 

■ ghi s’ofancora mettere di pi ìt? 
Cap. ( Oh mò pozzo! pure io ) che d’e 
che d’è (Ta cofa fio Generale , de beni a 
' infulrà lo Principe f Chi bò niente da 
> ifTo dica le rafone foje a fsò fuflo cò la 
.fpata a la romano. 

Pul. Ah Cane mò te ne veni . 

• • 

Cap. Pecche mò è lo tiempo la sferre a cò 
fla slarama ....... >> 

Ratti. Quieto voi , quieti tutti, ch’altro 
rifpetto han da e figgere la mia prc fen- 
za, e tal luogo . ; 

Ci/ Mà altro rifpettc deve efiggere an- 
cora ia per fona d’un Duca oÌGTcfb dai 
mal tratti d’Orraondo, c dalla voflra 
Alter iggia. 

Cap. 
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Cap . . Lo fioOrmonno è Galantommo . '> 
P ul. Gnòflì Ho Galantommo, e chifta era 
.'•/ è chiù Galantommo de me , pecche fh 
lo Mallo de Jufticia . . , 

. Li/ Ed a quello novo difprezzo deggip 
-, ancora chetarmi ? ' . i: 

Rat». Olà dico, quella tua temerità pur 
> troppo accelera per te il meritato cadi- 


go • ^ * t x . 

Li/ Chi vuol punirmi? Chi lo fpera? chi 
■ chi? . . ■ • • > • : ■ > ■■ 


Rum. L’arbitrio della tua Sovrana, la va» 
• gion de! mio Prencipe Ormondo, che 
a momenti verrà meco fui Trombe da» 
v rà a* tuoi delitti il caftigo condegno « 
Riti. Cnòfli io, co lo legno ta boglio da 
, , mazze»** d. Ciuccio . * 

Li/ A me quelle minacele? * 

Rul. Sì a te le vaccia boglio fcajicart$ 
> cò ramazzate . . 

K a». Deh finitela ancor voi . 

JDJkod. Oh pourc Regno in ruina } » t 

Ram. £ perchè fine una volta habbiaru» 

. tanti' if regolameli ti , ed avvenimenti * 
r voi O. Rodrigo gite in quello punto a 
. far tutto preparare , che convenga, per 
effettuare le mie nozze . Tù ricerca di 
. Lucinio, perchè ne venga ad affittirvi 
per parte di chi deve, e tù arroganti 
per quello giorno allontanati dalla 
mia Corte, enonofar dì comparirvi 
, fino a novo comando * * 

& R oi. Men voy fiel come fui Tempre a 
. efecutar lo què imponefbcftche melila 
pòr la rafon de elle Prìncipe tormento» 
lo el cncargo ) parie. 

Cap. 
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C*/. Io puro letto letto me ne beò e tò 
'• fliò chillo, e’nce dicolo tutto , (e che 
sfazione n’hftve a provare l’AmmicP.} . 

• parte . • • - • '• - 

P#A £ io sò letto ceà pe fa l’inguàdio , # 
pe la rottura de le braccia de (To Cor- 

. »fnutì3*:n;5 mi • > 

Ramifico» neh e fai temerario ? Non mi 
udifti , non parti ancora? . * ■ 
i£f/.\ parto ; mà prima di paiv 

tire vuò dirvi, che la pena da voi enun- 
. i ’ciata per me , in vano attèfa farà , poi- 
*■? che Ponor della mia Carica non ha ve- 
- . runa dipendenza dalla voftra autorità, 

. o dall’altrui . Gite gite con tal Pazzo a * 
ì;' mio dif prezzo fui Trono , che «-voi la 1 
ah non pofa rete conqucfH v o appena 
■affifavi , ne fofFrirctfr ambidue precipi- 
ti tofa caduta , c ciò farà per mio potere , 

«per mia vendetta, e per onta dell’odio 

'>voftro implacabile. parte 

fui. A uh dov’è -minò lo ligao pè falle 1* 
c mazzeata. 

Kam. Oh cuor facrìlego , e crudele: que- 
» ilo è il rifpetto di Suddito , quefta è la 
memoria de’beneficj , ch’ei riportò dai 
grato mio Genitore? 

VuL Faccia propio d’Appaltatore dello 
•* Sale . jammo a lo nguadio iìa Spofa . 
K«w. Eh fcoftatevi da me \T‘ 

Pa/. : Chifte a loMaricotojov - 
R am. Ad altre nozze, ad altro Spofo io 
i vò gire , fe per diftrugger gl’inganni^ 
conviene a forza dal volto difgombra* 
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- • V uhi nella . e poi Gemila . 


1 * 


Vul. P Se vuò i prini ma a leva li peli 
" « '■ O da ^ faccia , e /alfe la varva, và 
va, e fe non le valla de ghr ala varva- 
ria , vada porzi a la cbiaochierra , e Se 

faccia levà la pelle , e l’anzogna . t 

Cen\. Or ch’è folo voglio portarli Te mie 
fuppliche. Serva umili flìraa di Voftlfa 

- , Ecce (lenza . . . - ? 

tf*k 9 b ,W a 8rgJa,é eh ifra Picei rii la, oh 

- rnm ^ si * che fe ne tornano a beni li 

flati. * 

* • é 

i* Gen% Mi lenta Signore per grazia , ikm» 

. mi, faccia come l’altra volta , che mi 

i . «ccc girare il cervello per venirli esm 
. - prelfo 1 • , ' 

, r«/. Nò nò , me flongo cca meno non c *8[: 

i .. Moglerema, ch’è ghi uea a falle la var« 

, v«5, malora ccm’è bella ,. chilTa mé . 

i <v1 i? ^ fp re S a *oiezzo Prencipato cer- 
ti Iremo . 

, Gen\. Or fappia , ch’io fon venuta pe* 

: una cofa , che mi fuccede con un 

Homo Aio , che per la Aizza, e per la 
rabbia mi fa venir Ano le lagrime agl’ 

, occhj. • . ; 

tal. NochiangerePiccirilIa, cca tu me 
- faje chiagnere a me pure . . , . 

[■ Gen\. Via farò forza a me Ile, Ila . Quell?? 
j Omo, ch’io dicea, è un certo Capita- 
■ • graziofo per altro , mk tanto terri- 
[*' .;bifedi natura, che a fentirlodifcorre- 
f^Jti fa iriteri.zir le carni di fpaveiito . » 
i zul. SaccÌQ chi è , è uno ch’accide co lo 

. * feta” . 
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fciato , ma poi no lo fk pecche non £ 

lo riempo .. 

Certi- Ora coftui decorrendo mi aveva 
T fino prometto di pigliarmi per Moglie, 

• e poi il Crudelaccio .... ah, ch’adcfl© 
mi vien da piangere . 

P ul. Te vene : 

Geni. Sì Signore . : 

Vul. Non fà Diafcuci , carne vene ama 
pure da chiagnere . 

Geni- Non lo poflb.ritetiere il pianto nò» 
Yu[. fi fe non lo puoje ritene tu , manco 
lo pozzo retene io . r . - •* 

Geni. E poi il Crudelaccio .... ; 

P uh Accio .... . ■<* 

Gen^ Se n'andò via maltrattandomi .< . 
fui. Andomi. ' 1 - - ' . ‘ . 

Geni* Sen za farli veder più per mio di» 

- fprezzo , e mio fpafimo . 
fui. Afimo . 

Geni* Senti (c che tratto è quello ... o.o • 
p uh Lo fieoto ..... o o. 

Geni* E fe merita pietà • •«•a àà. 
p ul. Gnore sa . ... i il. % • * 

. Geni* Ma volli* Eccellenza piange più 
*. forte dime. . • v 

fui. E fio cofe c belle da no fa chiagnere 
na preta ••• •* B • . 

Geni* Non pianga più . * 
fui. Aggi pazienza , aggio prefo Io gu« 
Alo de eh iagnere , c reo bi fognante che 
Io fecoteja a lo manco pe doje iornt . i 
Geni * Uh mi difpiace d’aver caufato que- ^ 

. ... fio fuo gran patimento . < 

-fui. VA così Sore mia» pecche lo gullo 9 
lo chiamo , lo tcncrummolo, eJochil- 

V '• > A& :< ì, < .. • Iti* • 

fc’* ih * " 
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, Ietto. O oli <>h , che dolore bene mio. 
I?f«2 Via la finifca fi rafciughi il vjfo ì 
. pi/. Vi ffi àfciuga damme lenzula,dam- 

me muccatori dà ccà • . * 

! / Beco il fazzolétto gli darò . 

pi/. Dà dà fà priefto , non tacimmo per- 
de fse belle lagrime. Vide vi parono 

glannole , che manciavo quann ero 
I ... piccirillo. ' 

l fu!%tnt mio , e’addore de trippa , « ca- 

\ Ceni Evi* faprà di menta, e cetroneila, 
poco fà P hò raccolto nel Giardino, e 
dentroThò tritate. . \ 

; P A , P»r. d. ««fato < ££ 
lo fiutato ccà dinto , e me lo aai pe »» 

, faccia. - . % . 1 

f}*an ( Oh che Gallinaccio j « , 

furti ccà, giache m’hai dato lo mucca, 

; ■„ sore,ncehoglio lo^ufa- 

cipifca pe da meglio addore a io »u 

C™{ f Ob\ ‘l™. V» u«» g"*' 1 * fin *°' ! 

I rùff^'o le fc« io • <“«'■ ffe ?*' c’oS*' 

P ‘u «k «T. C t 

?»"NVu^-«-cà -ab* 

, - mancià . , ,. 

mantenermi U promeff. d. fp®f«r«« . 

« cht venifie da me . p e /. 


r- 


% 




Digitized by Google 


*» * 


9$ ATTO 

PuL Gnore nò , • nfcagno de iiTo te do- 
glio manna lo Principe, pecche tù ncè 
' piaci sà , e te vò bene fé nò Io faie . * 
Gen% Ob non dica quelle cofe , che fe 
lo fapefle la Signora , 

Pul. E fg Io fsà , che d’è. Tu nò Hai intó 
fio Palazzo , Chlfto è de lo Principe , 
e tutto chillo, che c’ è dinto è Io mio. 
Geni; Màio dandoci come Damigella 
farei una grati sfacciata j fe ambiilì fo- 
lamente di pretendere ciò che competè 
alla Patrona . 

Tu!. E che farai tù la prima fdamefella^ 
che fa da Padrona in to li Palazzi I 
GcnVf Nò nò in quanto a me non voglio 
ilare queft’occafionc di gelofia alla Si-' 

’ gnoramia. - 1 " *• 

?uh Oh nè, .che fle gelofie non qc hanno 
entiennì. 

Geni* Qr per me non ferve , perche per 
Amante , e per marito vorrei quello , 
come Par mio, c non lei.' 

JP ul, Managgia . Vuoi lo brutto, en^ 
lo bicllo ? ' '* •' 

Gen%. Così ha da edere , ; " : 

P//A Allo manco pigliance tutti dote pe 
amanti , e fcompemmola . • • 

Gen^. O h quello nò/. J - - . •• • : 

pa/. Vi calne faie nzallani 3 e mori iti* 
tecò fe nò dici ca si. . J 

Geny Mi compatifca none podi bile . ' A 
Vul. Pigliate na pubreca , eh’ aggio n 
• lacca j e famme fsó piacere , *■'«•’> 

Gen^ Non far$ mai . - a s : ** 

Vuì. Miezo de Io-Principato jnio i ' * ^ 

Gfn^ Non .occorre y - ■ - ? - 
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, Vul. VI eh* Chiagno. 

, Gcn^. Non ferve a niente . 

i P«/. Vi cà me piglio de collera. . 

, Genie Non m* importa . . 

' P»/. Vi cà lavoro de mazza . .j 

, Gen%. Pazienza . 

P«/. Non lo vuoi fa? . 

; Gen% Non Signore • : " . t v 

j P al. No propio , . • * . 

[' Genie Nò nò.. • - • « 

(. Vai. Oh mentre ca non lo boi fa , c tu noti 
-t lo fà fa hi avo . '» parte* . v j 

) Een%. A rotta de eolio direbbe un’ altro , 

1 . che non avelie erranza . Ma che Pazzo, 

( che pazzo ;e poi fi dice, che folo la gen- 

i te Ordinaria non hà cervello .. Se l’Olle 
- necoce ce n*è per tutti , - ed il detto di 
j ^Virgilio ne’fuoi verlfc’oon può sba- 
gliare Ambigua meafors fu* Sorti co- 
r paglia caminat. . 

SCENA V, 

1 • Giardinetto . • . 

Ormando , e Capitano . 


‘ \ 


i Cap. Nofli.nnante Io fiò Lifareome 
V T l» ave ditto , e io aggio capu- 
to beniifemo che beniva a dicere lo bo- 
le fà lofpofalizio mò mò co lo Principe 
Ormonno, eperzò me ne sò benuto a 
te correnno corrcnno chiù cà novuo* 
ve quanno have a lo dereto li Cadi ? 

1 Orm. £ Lifarco che dille mai in udire 
quella fu& determinazione . • 

Cap. Che vuoie? sbuffate, $’ arragaie » 
e fecena Cannaronàta, cà parea la pri- 
ma Lazza rove de lo Paefe mio . i 
. Gl m. Ah che l’ affo luta autorità , che ha 

co* 


• ’ > #s 


Digitized by Google 


fi 




*00 ATTO 

coftui di comandare a iSoldati !o (à or- 
gogliofo così: Ma fe il Cielo arride ad 
un mio petìfiero , efler può , che cedi in 
lui l’arroganza,eche mi s’apra Ja ftra- 
dacon un nobi le inganno di diftrug- 
gcrgl* infami K che ei Teppe ordir con- 
tro me. 

Cip- La via à c à tit te ne vieni da Iati* 
Ramira , te fpofi co ella , e facennoda 
Rè fojo , facci co iflbchiilo che fe me- 
rita nò frabutto . 

Crm- Nò , fin che ei non è fuori del gran 
póllo , che tiene , non mi giova il dif- 
coprirmi , ne il Àrda fpofo , e da Rè. 
Su torna è Ramira . Dille prima che 
non dubiti punto della mia fedeltà , e 
poi dilli, che fi contenti d* apparir pia- 
cidacon Li far co; reprimer gi [’odii, e fi- 
enular feco amorfe in tutto quello eh* 
afcolti dirli da ma , e dallo fteflo Lifar- 
co , piegar con 1* animo ancorché Ara» 
nogli fembri , mentre con ciò fpero ve- 
dere ftabilito per lei , eper me il ripofo 
' di regnare , e di vivere . ' 

C*p. E vi cà fe nce faccio a nome tojo ffi* 

- proporzione 

Orm. Taci , che qui torna Clotilde , che 
chiamata per parte di Lifarcc , mi la- 
fciò qui ad attenderla , vola al mio be- 
ne, e ciò eh’ io diili gi’efponi. 

C*p. Vao vao , e di raggio chillo cà co- 
manna Vofioria ( oh mò fi ch’ èia vo- 
ta ca co portà,s’ambafciata alla fiaRa- 
mira bao a rifeco deavenfacce quat- 
tro punefe reale ) 

.Orm, Che oflcrvo i Clotilde non veduta . 
- > mi 
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9.1*» cenno eh* io mi ritiri , m* afeon- 

. aerò in quella parte. 

. 

SC E N A V I. 

_ . r Clotjjàe > Li far co , ed Ormando. 

On v*è riparo Hrincipefla frà 
XX poch* ore vedrete cilinto il 
Principe Qrmondo,e tutti i fervi di lui* 
affinché non vi rimanga» ne pure chi 
pofla raguagliarne il filo Padre Rug- 
' S'crov 

Cip ? quella na la vendetta , che penfi 
•• ìar di Rimira? Ah fconfigliato Li f a reo, - 
TiV vuoi gir contro in tal giiifa ad jin 
Torrente di pericoli e mali . 

Lif. Che mali hò da tetnere,quando uni* 
co al mio arbitrio Uà il potere di q«*eft* 

• Armi? Qu^do fi vuò intraprendere pr 
fai ir franco fui Trono, dove riculàttdo 
di venire miaGompagna l’oftinataRa- 

• mira , e coll* intimo de Ceppi , e d’al- 
tro più fpaventofo della morte farò^he 
afeenda per for2a . 

Or ut. (Ah barbaro nonti fortirà taldif- 
• pittato difegno} 

C/o. Se ciò ne vieni tù a dirmi con l’idea 
d* impegnarmi ad unafimilCongiura, 
t* inganni o Generale » poiché l’impe- 
' gno * che mi corre è di proteggere Or- 
mondo, e chi ne venne con luì . ! 

Uf Che cambio è quello di voglie , e le 
- proteaion cfprimete ? Non m* è duopo 
il uofiroajuto o Clotilde per. condurre - 
all’effetto il meditato penfiero, efe io 
venni a palefarvelo fu lìoT perche tap- 
piate , che fpcranze per regnare vi re- 

fc ili. 
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• . rettine, . quando Kamira quella mia 
delira rifiuti . 

Ciò. Non è più il tempo , eh* lo mi lufin- 
ghi con quella vana fperanza . 

Lif. Come? Voi pure, (prezzato io da 
1 Ramira,ofarefte fprezzarmi ? 

Ciò ■ Il cuor, c’ hò in petto or. così dice 
per te , . 

Lif E che fon furia , fon moftro per me- 
ritar tali fcherni ? 

Ciò. Non vuò adulartl;or più al mio cuo- 
re non piaci . ' • ; 

Lif. Pregate il Cielo cheRamira m’accot- r 
ga , fatta la llragge , che m* incarni no *■& 
a commettere, che come quella ne an- * 
drà punita in (prezzarmi cosi pur voi io- 
ne andrete al pari punita , e più punì- i’tj 
to il cuor volito, che audace afferma », 
. di non piacergli il mio amore. Jt| 
"Va per entrare . . . *j'jj 

Orm. Fermo Signore . - v 

Lift A che vieni ? X 

C/o. , Dei \n qual puntoli prefentaa coflui 
Orm . Venni per chiedere a Clotilde, ed a - 
voi , che quivi al cafo ritrovo per mia 1 
parte congedo , e ancor per quella di^* 
Ormondo; giacchè,difpolla la Regima j 
a falciar eh* io lo riporti a Ruggiero , -'«* 
non mi retta . che il vollro aflenfo per 
pormi in Mare con lui . - -tt 

C/o. Deh mio Lucinio. ...... 

Orm. Accudite vi prego a tutto ciò', cheti 
io propon go . • ^ 

lif. Partirà Ormondo di Cipro ? * j 

Orm. E prima ancora ; che ne venga la L 

“ ■ • * li fuo* 

li 
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deliri , onde ricevei! Tuo (Vantaggio 
'• 1* gloria di Ruggiero , gii decoro di 
Ramira: che perfuafi-benio à Iafciar a 
parte l* impegno di quelle nozze, ed 
altro Spolo a profeeglierfi féza timo» 
... re di violare i gran patti mercè gTar- 
bitrj, che il Rè Ruggiero a me diede 
di renderli efleguith, ed efclufi , 

Lif. f Ahi che novella felice . : 

C/ 0 , (lo non io dove tenda ciò, che nar- 
ra Lucinio • j • 

4//PeriuadeftiRamira a dare 2 d altri la 
fua Corona, e la mano • . " 

Orm, È così bene ciò feci, che antepo- 
nendogli'per fua gloria le nozze tue 
in vece di quelle dei mio Prencipe_>, 

. ancorché prima mal fi arrendere a* 
mici configli per qualche iuo parti- 
colare rifleffo di fcherni , ed onte^ 
ricevpte da Te , al fin cosi la ridufli, 

. . hi te fi dirle , che il Talamo pre- 

parato per Ormondo diverrà di ii- 
farco,. . . 

% • a 

Ld[‘. A&mio gentil Cavaliere lafcia eh' 
io t’ abbracci per tefiificarti il mio 
„ dovrre infinito » 

Ovm . Non inerito o Signore trovarci sì 
, generofo con me . 

4*/. Eh ch e altro meriti, che quelli 
piccioli contrafegot di gratitudine. II 

giubilo grande , che fai provarmi. Le 

, £ a for- 
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fortune , che mi affi curi* i ripofi,che 
tu mi flabilifti voglion bene t cho 
con premi * che con doni liberali io 
nepublichi la diftinzione > e il com- 
penfo . 

Ciò, Ancor nóncapifco la novità di tal 
cofa. ■"* 

.Orm. Colla frode ben* io fpero d’ ab* 
batter la frode . 

Lif. Udifte Principefla 1* opre degne di 
Lucinio , *i miei vicini vantaggi • 

Ciò, Mi compiacqui d* afcoltare la cal- 
ma , che và nafcendo per il cuor tuo* 
.marni rat tri da al contrario per par- 
lar libera teco , Tudir * che parta Lu- 
cinio , il che produce * per ;il mio 
cuor , che l'adora, una procella mor- 
tale • - * . 

Orm* Ah Signora 'per non lafciarvi 

. fcontenta,di buona voglia io qui con 
voi reftarei ■* non obliandomi il ri- 
torno d* Ormondo ad accompagnar- 
lo con la Perfona • Mi ftimola bensì 
a determinare la mia partenza 1* ono- 
re di Duce primario* che fa godermi 
' Ruggiero, che lontano di Rhodi fenz’ 

occafione de' Tuoi impieghi a perder 
pii efporrei col fermarmi in tal R«g- 
gìa . ■ 

lif Se altro non s' oppone a compia- 
cere i deliderii di Clotilde , ed i tuoi 
* quel ; ; 
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quel pollo » che Ruggiero fà goderti* 

. otterrai da Li fa reo • 

Ciò, SI Lifarco, fìa mercè di queH*amo« > 
i re* che nudrii Tempre per Te dentro ^ 
il core * e che in oggi per Lucinio vi 
. alberga * il compensar 1* opre fue col 
dono di quel grado* che già Tu gli 
, prometti ; E lappi che con ciò mi fa- 
_ rai lieta cosi , ch’io non faprò, che_* 
più fperare chiedere . * 

Lif. Volentieri fatto io Rè fa ni gene-'- 
raledi quelt’Armi, e il premio que*’ 
fio farà* che conviene al tuo ment o* 
Orm. lo già per Rè ti confiderò per 
< quanto intefi acclamarti da Ramira 
perSpofo. - - 

Lif. Se già Re mi, confideri io vuò te 
ancora conilderar per mio Duce. 

. Tieni, quell’ infegna * che dà legge’ 
a 1 Guerrieri , nelle tue mani fi veda 
e perche imparino a rifpettarvi Ivl_j 
tutte le fqaadre di Cipro, ancora più 
di quel che fù nelle tnie a loro an- 
dremo a momenti * e nel tuo nome 
.. udiranno il loro Capo , e Signore • 
Orm. Et io nel tempo, che atant*ono* 
re mi porti ; pollo in nave il mio 
Principe, verrò a humiliarmi al tuo 
Soglio* ed a far plaufo a R amira, |che 
accudir Teppe a* miei Configli , efar 
• te poflèflore della Tua delira reale . 

E 5 Lif. 
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L*f, Non perdiam tempo o mio Caro • 
Orm : Pronto è il mio piede a feguirti . 
Clc k Ah mio Lucinio dirti folo vorrei * ^ 
Orm, Forfè che lieto è il voftro cuore 
• per le fortune, per i contenti del mio? 
Cto, Quello sì , ma ancor aggioogere... 
Lif, Ah non impediti con difeorfi fu- 
perflui le noftre felicità . Or più non 
parte Lucinio haverete campo a par- 
largli . ... - - * i 

Ciò, Gite , gite , che il voftro g iubih* 
non invidia il cuor mio. J - ■ 

I jfi Andiam Lucinio » *■ «* • • * 

Orm, Tifieguo* •. ? 

Ck>. Oh dolcezza che Amore già mi 
promette . 

Orm. -Oh vantaggio, che fa fperarmi lai 
.frode. 

Lif. Oh contenti, che goderò con Ra- 
mira . 

SCENA VII. 

Sala Regia con Trono • 

D, Rodrigo con genti , e poi Pulcinella » 
che fi fà flrafcinare in Carinola . 

D. Red, Olalfi quiere Ramira, porta- 

re en elle punto el fu Fre* 
cipe al Trono . Se mi Jente amorofa, 
que vos feràde tormiento veerve_> 
governados de un ridicolo Rey', ma 
fe manda affai ella, a cui dovemos. 
por le je naturai obeir, ha meneller 
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•* tener pacioncia y aechetarfe • r 
^ Vul. Nnante Ciueciarelli nnante: acco- 
di si en Carrozza portate pe tutto lo 
* "Principe. 

D Red. Ahi Ahi my Sennor.Vofte que 
aze de mas ? ‘ ■ r 

Vul. Che de ? chifto è Afeno de Mafia ? 

v Ah Cuccio Maffaiuolo lavora, tira t 

) nnante. - 

f*. EU Red. Io digo que effe no es per vos < 
f co fa jufla. • 

I > P uh Si cò la frulla n ce dongo , arrelà . 

D. Rod. Ah Sennor per charitade deli 
f’ effe ridicolo oprado. 

Pul. ChePche? vuoje ca n* ce pericolo. 

*•; D.Red. Sarà menefter obrar con rifien- 
timento ? Alla vos otros, y vos mi 
i Principe fuera de a qui. 

Pul. Ah malcreato. Chcd’è fso levare» 

' me a fòrza la Carrozza, e li Cavalli. 
*' Io no haggio debbiti . • 

D .Rod. Effe per vos es vergogna. v otro 
; quiere que fe aga fu predio • - \ i 

Pule. Che d*è breuogna ghi en CarroZ- 
Dza , e nò bave in Tacca tornili . 

P.Hod. £ Oh patientia infoffribile . } 
vie. Che breuogna 1 Sacc’ io tante ,? 
che hanno manco turnifi de me, c te- 
( heno la Carrozzai nee vanno pe nW 

L pigno, 

V.Rod. V empegno de vos è fol de-* 

* prepararli a falir en a quel I rono 
con sii Efpofa . h 4 Vul. 
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Pule. Ah io en chella C a rozza delia • 

• Spola aggio a i. Mà chefto Frate mio 
me pare nò Letto » e nò una Carroz* 
za . Addò sò le rote và > addò è lo t 
.'timmone* 

V.Rcd. Che intender es effe ? che ablar 

. a calò . - . 

P uU Ah lo nafo tuo ferve pi Timone.» 

Bota la s 9 è chefto Bota • • 

D.Rod. Che aze aora che fa ? •• - ». 

VuU Storzo lo Temone , acciò no pigli 
-* la via de li iilietti, e nò-me ftroppei* 

D .Roi* Sennor >fe ftea : y me. efcuchi , ' 

me afcolti fe empar per grada en 
. tanto » che viene sù Efpofa a falir sù 
quel Puefto y da Rey que ferà a par- 
* ^ lar y comandar con buon modo , y 
con buon garbo « 

VuU E che te paro sgarbato, e che non 
. faccia parlà da Re , e fagli co grazia 
la ncuoppa • .Vi vi . Oh mannaggia • « 

Oh difgratia ; fe è echo mal . ■ 

VuU Oh maro mene , me sò tutto j 
fciaccato . Vi ccà Io fangue • 

D.Rcd. A onde.es? Da effe parte io non 
vep niente* • . . . 

VuU No lo bidi da ccà . Vi fe lo vedefti 
. 'da - ccà •• 

* 

D.fiod, Oh fe vaja una vcz-, y la ftnifca ; 

fequiere. , . 

-VuU Si lo urachierc è chillo , che a* è 

fat-' « 
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i fatto male. Vamme chiamano vra- 

* chierar o ca me lo benga a acconci à • 
D.Rod. Vaja vaja alla riva » y nò diga 

■' otro # . 

P uU Via jammo co tutto Io vrachicre 
I fperciato *• Oh mò sò fagliuto lenza 
. ! lo precipizio. Eccome ccà. faccio 
, t buono mò da Re , che te ne pare ? Sò 
chiù bello io,o lo Re di Cofano » 
D:Rod. Bien bicn ( difemmos afsl . ) ■ 

P uh Mà che d*è fsà Carrozza nòn pare» 
( che cammini , mòla faccio cammini. 

♦ D. Rod. Boto a la fortuna fe ft$a , y fe«* 

condenti por biene,accoftumarfe/ a 
i comandar , a dar algun ordine a ette 
fu Jente , ma abli da Re • . . 

, i P uh Gnofsì mò . Olà • mie Genti , che 

# havite tante faccie de fregiudicate » 
i date lo mio pe terra » fchiuppateve 

I ! l’ucchie fra de voje * e prima d’ognc 

i , cofa tagliate lo temone de faccia a’io 

Maneicalco, c attaccatelo a Isò Car- 
rozziello .* « ca io boglio camme- 
lli facenno no fonnoriello * 
l T)<Rcd. Oli iìuefta roiferia Tempre ma- 
jor . P uh Che tr pare Y belli com- 
t manni te piaceno ? 

T).Rod, Eh dea unavezel bando a fu 
frenefia. P #/. Vuoi ca jetti nò han- 
no contro FantafiaPContro POftéfla. 
/ Mò *. Olà miei sbirri de Campagna 
. E 5 jate 
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jate a piglia Fantafia, e mettetela 
prefoneco tutta l’Oiteria, e co Pro- 

ìb pepa eli compagnia .. ■ • •' *•> 

D .Rod. Che bafs: aza d* orden. Un Rey 
•come voi tien de comandar cofas’ 4 
grandes , che regardiri el govierno 
de Provincias, y Cividades • - s ‘ 

Vu?l* bordini de Città buoi che dia_* • 
nò» Olà buie iateme a piglia Con- , 
ft antcnopol e , pigliateme Babilonia, "** 
prefela. portatela cca tutte ditte , ca * 
io boglio cale fpofeno nnante a me, - 
e faccinopò ni razza db Travertini * 
pe dare e» facce a buie aotre Aflaf- 
fini . V>.Rcd. Oh che mati o , o che_> 
matto. Pi vie. b fiente quanto chiù . 
•faccio ordenà • Pò benute ca sò Isl ‘ 
fegnure , datece nò pranzo tutto cl? 

. niogoa de balena , e a preparai enee 
na bona cena , chiamate cca tutte le , 
femmene de lo bico lo della Serena . 

SC fi N A Vili. 

D etti , Ormondq 9 tifar co coti Capitano , * > 

< Soldati . 

V'Xoi* Q Enor fe ftia , bicneaquiel 
' O -General». 

fVJ Ah mmalofca chillo , ca rr.e bo 
lpe. tosi ?fuje fuje • * 

Or ni. Dove.fi và , dove fi fogge qui qui 
fi renatevi . P al* Pecchè fsa cofa . 

Orm* Perche conviene a momenti de* 

< -• por- ' * 
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'porre le prètentioni del dominio di ' 

. Cipro , e ritornare in quel Regno , - 

' onde- venifte con mp • 
i Lif. Si partir Voi dogete» fe non vo- 
gliamo più noi affòggettarfi ad un 
(tolto . Pulì E 'io pe difpietto volto 
me voglio fiacca • Lif. Come? >. • 

, PeAAh fioGenerale dell! cuochi. Vuoie 
'' parli. vafcio, o vuoie ccà te faccia 
M, inchiovi da lo Manefcalco . 
v Orto. Non più repiichci Capitano a for- » 
za fa porre in un Naviglio coftui , e 
) riconducilo a- Ruggiero . ‘ . 

, C*p. [ Sacci o pecche lo dice ] Mò ve 
fervo . Qhe fio Principe fal’uto a_j» 
nuje , a fa cavallo de retorno a lo 
' Paefe . Puh No ce boglio veni • . • 
Orm. Nò . P»A Gnore nò . ' 

Qrm. Ed io altro farò, che fu di voi mi . 
: permette l’arbitrio di Ruggiero, e la 

carica., che rinunciommi Lifarco * 
Olà foldatit ffe noi fopece il voftró 
Duce fon io, e come tal vi comando* 
che quelli, feria* ingombro d i cate- 
ne però , entro il carcere fi ponga •*» 
Lif SI ubbeditelo, poiché .per la re- 
nuncia del mio pollo , che gli feci, 
ei folo dee comandarvi , e tutto ciò:, 
che gli piace di moiv-er di voi , - da 
voi pur deve efieguirfi . - 1 . 

; D.tfod. Que novidad es ella ? 

<■ * E 6 P«A 
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Pul. Chiano chiano , [che fsò fse cofe ? 
Cap » Mo se. Io bidi , che Congo. Vie- 
netenne ca tuo ca lo (io Lucinio è 
Generale , io boglio piglia puoflo di 
Colonnello pè trarrete a la Prefonev 
Viene , ca po effere la fuorte toja • , 
Puh Si pò edere , pecche fé da la pre- 
fone palfo a elTere mpifo , inparo a 
ballà pe aere fenza toccà pede a ter* 
ra . partono . » ’ 

Orar. Or che dite Lifarco ? han le mie 
promelfe il fuo effetto . 

Lif. Ma Phebbero anche le mie , men- 
tre riconoiciuto già fei da quelle.* 
Genti per duce ,e acclamai o per tale 
pur ne verrai da Ramira • 

. . , SCENA IX.; 

# * 

» 

Ramiro, Li far CO) Ormondo , c D. RcJrigì- 
/cam» Ól Ramira, acclama quelli ; 

• O fignor dei fuo popolo, e f :) < : 
che veggiaiQ con qual piacere ciò tu, 
impone a voi d* ubbidirlo in tutr * 
ciò ,che difponga ancorché Urano , 
o eccedi vo a voi fembraffe il cornan-* 
do , ben inftruita dal fervo per \' » l. \ 
frode già fui* r. 

D»Xod, lo non entietido Péntrico .ij 
Orm» E ben maggiore della miaafpeu - 
tivala mercede , che mi affegnate.^ 
Ramira. C. 

Lif,, Anzi è inferiore a quanto meriti tu, 

V ' i 






U 


Vw/ 




X 


Digltized by Google 





■- • » ^ - - -—— m~ - 




sterzo: . ,tj 

fecangi in calma tantè affannofe> ; 
tempetfe , e fei cagione » che Rodi 
àbbu'tin Re degno, e un degno fpo- 
fo Ramira. 

Kam. Si quefto degno mio fpofo , che 
-al lato fei per portarmi d* ogni più' 
nobil compenfo ti fà ancor merite- 
t vole . : * » 

ffi"[ Oh fortuna è veramerite placata, 
i,- già mi pare con quella delira di 
stringerla j • 

■ Rod.^ Hò perdida la carta del Navi- 
car* por yeer que fea elio ?) 

Aciò , che date à conofcere parmi 
ò Regina , che ben fapèlTegià Voi * 

Ravts Seppi , feppi già tutto , fe ciò che 
fa(e K notoancor non mi fià leggo a 
^:® r, aza su la fronte di Voi . 
Ridite./ non sà tacervi l’knmen- 
.^ioia, che ancor fui volto mi brìi— 
J^il mio delire di vedervi la sii , e 
• - 0 ^\iàmarvi lo Spofo amato , ed 


v> 



\ 


11 mio giubilo ancora, l*lftcC- 
t urann vi .dille confolaté Regina , 
ili afcendervi , il Cuor di quegli , 
-^^'die falirvi con voi • 1 " • 

** 'C a re premure del mio induilriòfo . 

* àAlCitUO • 1 ~ 1 

Rum* Ckò fi attende ? Ciò li vuole da_* 

v J * " 
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Orw. Quello fòloé Regina . ; 

Lif Si quello ò cara ,, quello * 

Raw. Ecco che io falgo fui Trono , ec- 
co ancor che vi liedo . Ed eccomi ad 
i attendervi ii mio Spofo > il mio Rò * 
i*/. AmataSpofa, è Regina vengo vengo. 
Orjn.'V arrefta iniquo, t’ arreda . 

Lif Che ? Che ? , ‘ . • * 

Qrm* Olì calcai t ù quel Soglio con un 
: piede si Cozzo , ed efibire una mano, 
eh’ è Sacrilega tanto , à cosi fagro 
Imeneo ? Eh che à tal piede, e à tal 
s’ jncateniè ciò , che compete *. Sù 
deftranon quelli Empio • . 
t if Che ? Che? ; , 

Orm. Si efequifca»Ubbiditemi per rag- 
gione di voftro Duce , per autorità 
di voftro Sovrano, mentre Ormondo 
fon io , e fon lo Spofo della vollrà 
Regnante,; al dicui lato or sù quel 
Soglio m* affido . 

Ram. SI ciò E faccia da yo i;e tù gran Fi* 
glio diRuggi ero vieni à godere quel 
Cuor , quel Regno > che il Genito- 
re, e le mie brame fi diero. 

Lif Oh fmanie, oh Sventure ,Oh tradi- 
menti crudeli;. • 

D* RoL Oh Coafuliones felices • 

Lif Come? come? Cosi $* inganna Li- 
iarco , cositi ftr 42 U con quella bar- 

. bara pena ? ... 

. Orvt, 
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Orm. A punire i tuoi delitti è poca pena 
quel Laccio • » 

Lif. Ah eh’ io per rabbia morderò que- 1 
Iti- ferri 

Orm • Mordeli pure,C P ingoia, fe degno 
cibo iòn quelli per chi di fiera hà le 
vifeere . 

Ram. Godi godi in fimi! guifa ò Tirali* 
no il premio degno di tanti tuoi tra» 
jdiment i , e fe ti par che non compenfi 
quel Laceio la giuda pena, che à tuoi 
^delitti compete attendi pyre che-» 

< morte il faccia » e anche predo • 

Lif. Ab via portatemi di qui , dralcina* 
‘temi; negl’ Abiffi fe: non • voi k ingrati \ 
/fervi»* i voi demoni infernali * che al 
<mio foccorfo ne chiamo , fe Tordo è 
il Cielo per itWi? 6 •• c ■. 

Rum. V ia fi guidi Io<fc?lerato >& ad un 
r Carcere oi curo ì . : : -t l 

Orm* SMal coltro fguardo una tal furie 

. ii< tolga,.!; fi’ 

Lif* Predo predo ubbidite, qued’ inde- 
gni ; e nella Tomba piò nera , vi voci 
ancor fepelitemi ,;che men afpro mi 
farà l’ jOrrojT fuo , che il rimirare in 
coftoro due, ceffi fpayentofi di Mege- 
ra, e d* Aletto. » : , . : / ' . ; 

Ras». Cosi devij dagl’? Eccedi ì - . # 
Orm. Così domandi pietate ? , 

Lif* Prià di cercarvi pietate , vorrei ve- 

w*» * % • ^ jT—. 
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der quella Terra tutta in voragini 1 
aprirti , ed inghiottirmi . • 

Ora . T* accheta orribile molilo • 

Ram. E da noi rapido parti . 

Lif '» Vado, parto , e inpartendo maledi- 
co quel giorno , in cui conobbi Ra- 
mira , e maledico pur anche 1* ora , e 
. il momento , in cui negionfe qui Or- 
mondo* 

D. R od. Oh indigno indigno te punirà 
bien el Cielo. > • . 

Ora. Deh , qual livido labro palesò 
quel facrilego , non inferiore al fuo 
Cuore. 

Ram. L* Alma Tozza, eh* hà in petto ad* 
ogni eccedo il trafporta . La r ciam 
eh* eì purghi fra tanto le fue colpe_j 
cosi, e andianne ò Spofo in luogo an- 
cora più apèrto , ove additandoti ài' 
Popoli per mio Con forte , e per Ré t 
fi confolino meco di vederti al mio 
lato , e indente offervino il vero Or- 
mondoqual da • s 
D.Rod. Senora in quei sù Pueplo fe do- 
nale mercè de tal confuelo , deafe à 
me per primiera, permiettiendomefe 
- de inchinarmi Sovrano , y de bafarie *" 
la digna drcchiareal . ■ ■ - - 

Orm. Oh gentil Don Rodrigo.Sò quanti- 
opra (le à mioprò , e quanto ancora vi 1 
deggia per queft* atto fi tenero . 

\ * fi. Rad. 
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r D* Rod. Ma non fabè però quanto mcLi 

.. tiene da punir per el tuerto ià fattole 
•• de dreerè k quel matto por sù Perfo- 
f- na tan Noble • 

: Ram. Non più per. hora non più • An- 
dianne ò caro* e voi fequiteci ancora • 
D. Rod. Todos venimosy iadiciendo vi- 
va el R‘*y Ormondo , viva • 

, 1 Soldati replicano il viva « 

V /SCENA X. 

I , Clotilde , c Cemolina • 

\ Ciò • He fon le grida , che fon le-> 

^ voci che per qui intorno ri- 

"^/iuonano . 

)Gcn. Son gl’applaufi che il fanno allo 
* Spofo della Regina* 

; Ciò. Si fposò la Regina! E à chi ! k Li- 
Carco. 

> Ctn. Sì, il Sig. Lifarco ha fatto un brut- 
; to Spofalizio, mentre è la giù che và 
i. inprigione incatenalo da capo a piedi 
peggio d’un Orfo falvatico , eparia 
di maniera che pare impazzito • 

Ciò • E chi è mai quello Spofo . 

Ccn. Quel Zerbinotto , che li fpacciava 
. -per Lucinio , e che in effetto è il ve- 
ro Principe Ormondo • 

^Ch* Quegli ? 

Qen, Si Sig. quegli che à voi veniva 
^ àdar pallochie d* amore è poi al ve- 
dere ne ha faputo dar le foitanze alla 
Regina. CU» 
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irti ATTO 

Ciò. Dei che novella ! * JC 

Gcfu Olì P hà Caputa far come andava \ 
il Triftarello ; oh qui fi che ci entra i( 
il non plus ultrh . . - r 

Ciò . Ah che tanto mi forprende la novi- 
tà di queiP inganno., che io dirtin- 
guernon sò fe fogno addio * fe pur 

veglio ò deliro . , v 

Gcv* Ohimè coftei per quella faccenda |( 

vuol dar volta alle cariole come hà 
fatto Lifarco. E* una gran fioccata 
di gola veramente per una Femmina . i; 
vederli levar alihmprovifoPinnamo- 
rato , da un altra • 

Ch. Òrmondo è quegli , che per Luci- . ; 
nio adorai! E quegli e ancora che 
di Ramira è già Spofo .. . . .... . 

Gin. Oh oh, già ftraluna gPocchi.'Cosl 
non fia che addio adeflfo piglia li—» ; 
volta della Cifterna , e ci fi precipita 
dentro . 

% 

Ciò. EOrmondo, e quegli? . 

Gcn* Si Signora, è quello, è quello.. 

Ciò. Oh mie furie ah fmanie tormen- 
tofe e crudeli . 

Gen. Uh i fumi del mal Matrone già . le 
le arrivano al cervello . Femine Zi- lF 
tei le preparate PalTa fetida , e la Ma- .* c 
drigaria per Clotilde , altrimenti lc~ T 
cole vanno male , perchè già gli ven- 
gono sù i pupazzi • - 1 
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fcfiernòVche 

1° P enf ? Per (calzar quache ’ ed 
1 al detto di quell 9 in*' *2P8 l Sh*rmi 

„ trone ramo ?? e L S" C ° ^ 

C/(?. E Ramira hanA •/ ’• „ Parte . 
ledere il mio bene *' "{? ì poC ~ 

di reftar dalla -frodar* ! airront <> 

! amante viijp e f a ’ P >? Ue bart) aro 
; Stelle , ah Numi • fch f nita l Ah 
Penofo additatimi ^ impegno 

r «ò almeno ili ™ P°^ foccbre-' 

' contra^^^i^emi^^ 

V^rcere. • * * 

C «". \T ÌtBmch*‘‘ lla • '■ 

. Vi à kitb??T* h ^ 

■ ^ elto Pi neozio nuoftoTel’ ’ peChe 
affittato p e tutto “;»•*? J av, m®o 

li , co rafone a la figura f Ornato 

p c ^ fcauzó ! % t01 ^de vaftaf« 

'^Epfc^X/h^ope eheflb. 

:4 ! «/a4h C fc, . gn ' 1 

‘fettiona d’effS, 0 /. m P l ^ > . fenza Ia_» ’ 

, tó ^nfop“^“‘ 0da ^ 

C«/. 


i io , ATTO 

€jJ>* E che tu parli allo fpropolico? 

Ace patienza de ilarete cca no poco , t 
, è lafcia ; de chiagnere , che non ha k 
pafsà na mez* ora , che te ne vengo ( 
à llevàpe irrecenne enzsmmo la àia 
Taverna à fi na vippetella , e na fcia- 

■ lata de core • ' . P arpe . . . , 

Vài, Si quanno m’hanno mpifo bogllo 

■ ccà Tei alammo tutte dpi auh che brut-i 

to Paife è cheffo . Vi che fierre ar- 

/ • * 

ranchate vi che fune ammalorate , e 
. quanta pertofe pe le muta » ftà {là no ! 
borece pe l’Arma deVavamo, e com- * 

n.e fe ne và fautanno . Inde cofa ! Stà 

’ , , > > 

prefone è fautaaccosi . Chefto bò di- 
cere , che ccà dinto abbefognante (là 
allegramente: Se iflo fauta, io boglio 
cantàmò mò, e boglio dicerc na can- 
zona de lo paife mio , e me ce boglio 
affetta pe la dicere cò commodo : Tò 
. tò è addò m’aggio affetta ; Au addò è. ; 
Jafeggia de quanno faccarazie all’Ap- 
paltatore de lo Sale, chefla è effa: en ■ 
Terra accosì . A Napcle je venne cafa- 
i trippa . [ Eco: trippa . 

Vul. Che dè flà Trippa allo dereto . Chi 
m* hà refpufo ? chi ha ditto Trippa. , 
lo Sorcce non c’è chiùVidimmo n’ata- 
vota . E no rotolo n*baie con tre calle • i 
Ecb trc calle , . ^ 

Vul, B eureola la cofa ’nce chi parla cò ! 
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roico è non fà ra2ia de fiarefe bede . 
Ohè chi si fatte bedè. £ Eco btit% * 
Puh Te fai bedè non te bedo pe lo i or- 
»o d'Oie $ addò li allo dereto « 
SCBN A Kl. 

*’ 1 Jfarco > e Pule fatili . 

t Ove fon condotto ? dove fon 

venuto! 

! Puh Si t iefee da lo condotto da dò fi 
, • benuto, iefee , 

• Lif Quello non e il Trono per regnare» 

> ne di un gran Duce fon quelle le fin- 

v t golari Bandiere • 

I Puh Che d* e ! me vuoi fi no crefiiere | 

? leva lloco • Tò tò lo Mazaamauriello 
ha pigliato fàcce de Cuoco • 
i Lif. Mà che e quello! gl* Atro li trasfor- 
mano in Selve qual inoltro > veggio • 
Un Otfo un orfo è qui . r 
i Puh L* Orzo eqnà.Ah Mamma mia» 

; Lif» Ah Che ben io impararò dagl* Alci- 
di , e come ei fè de Leoni cosi farò dì 
i * tal fiera • * • " • ' • • 

r Pah Stàftà che boi fà • 

Lif Abbatter la tua ferocia » atterrarti 
i * con quelli artigli che fon d* Orfo. 

I Puh Statte che non sò Urzo » fogno 
i Poi ecenella . Lif Che ! che dici ! 
Puf* Malora lo fiato Principe , e fòngo 
no bello Figliulo è tu rae pigli pe Or- 
zo • Siente fiente ccà la facce ccà non 
cè dopilo Orfateco. lif. 
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li/*. Che t quello che pomo tenero hò 
nelle Mani (quanto è molle quanto è « 

‘ delicato al mio gufto. % 

P«/. Ah “Mannaggia ,* chifto me bò man- 
cia la facce pe perfeca nonèpummo 
Segnore che fla ccà , è la facce mia . , . . 
r;r si è un di :quei pomi , che decife frà 
■ le Dee la bellezza maggiore. : - , .. 
Vul. Sì > è bella affai fsa facce , mà tu me 
la flroppei accosi. r ’ . ' V 

Jrif» Anzi co» per memoria del fortunato * 
pallore vò .portarlo in Trofeo. " * 

Vul. Ah Cane ccà tu m’empenni fenaa_* 

. chiappo ftà ftà . 

X»T. Mà> che miro? là Rasura con Ora 
mondo fpingono i Soldati ad affalirmi, 
ad uccidermi ,* ah quante fpade quante ., 
faette lì impugnano. ^ 

P^. Addòfsò fa fpace è fe fatte ? 
lif. Eccolo là guarda guarda.? . , 

Vul. Cheile fte catene^ so fune pe c em« 

‘ ■ peonpte àrtutti doie. . 

1 ij. Ah che s’avvicinano , e già vibrano 
colpi , qua fammi feudo contro i dardi t 

' controle fpadè • ' • ' ' ■ ; • 

'Vnl.rAh che io non boglio effe fpertolato 

. pe te .. 

Lif. Fermo fermo. 

Vul. Gnorenò , che già fento le ferute . jj 
'L if. E vero è vero, fei ferito feì morto . n 
E come Cadavere che fei così ti pren- w) 
do è ti getto entro Tacque . / f 

VuU Ah lo cappiello mio ; malora chifto, . 
e pazzo cò tutto le finno . Lif» 
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- Ma che .Ormonda precipitato è- dal 
Soglio ,ea mc Ratnira tutta amorofsu» 
ne viene ? oh mia cara » ò mia bel/a . . 
/• Oh che pazao cornuto» tù che malo- 
ra voi dalle carne mie ! 

• Voglio quella mano » voglio i nodi 
d’imeneo , mia bell idi ma Ramira. 

/• Vi ccà (garrì ccà non Io Femmena . 

• Voglio così « * 

l* E tù imene» » fà chili© , -che boie .. 
r . Oh che gallo . . » 

Oh lo malanno» che te vatta • - , T 
[• Andiamo al Trono addìo % su falite- 
ne i gradini ... > - » • v » 

.rì. Che baie (agli addò sò (scgrade ? vi 
: cca ftaie mbriaco • ' ; . 
f. Salite dico *-■ ; 

uh Si -falimmo ncoppa aio vienco . 

'{. Ah me mhfcfo «tifi» quello Edificio ? 

Ahi , che gran pioggia di (affi . 

M* Pretate.? ah maiale» « » • 

'{• Sento i colpi. „ • 

! TÌC P™ 6 mc «e arrivata una cca • 
v* s alviamci falviamei dove fi può. 

i dm , ^ ddo me pozzo nafeunere ah ehe^ 

• Mahtenca . . 

' ^ ? ui i ih quello loco fotccrraneo 

i con me . 

• • > . 

«1. Eccome co etico . • ♦ 

*f m . Abbi Ha il capa . 

,W. Eccolo abbafeiato .• • 

da vora ^;° rd, ‘ fuoco? fi fp,^ 

1 Ia ca L 1 erra a c fi converte in abiffò : 

ahi 


I 
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ah» che furia ? che Demoni! ? fon fina 
< rito fon {morto • {fiotta in Terra* a* 
bandenato • ) 

SCENA X III. 

Clotilde con due Soldatlrfot Capitano* e de 
Ciò, imi tai grazia mi si fà » che iopo 
. ^ fa trarne lifarco,e diftorlocojj 

' con tal liquore polente dalle fue fmj 
nie penofe jEcco qui l’infelice languì 
«do al fuolo, -e (colorito nel volto : Vd 
difcioglietelo , che io di fanello oc fl 
prova» Li far co Li fa reo > fatti , co rag : 
«io , torna al tuo ftato primiero • 

I faldati lo / dolgono , e partono , 

lif. Ahi chi mi defta? chi mi riviva ? Do 
ve fono? chi tu fei 

Ciò. Son Clotilde che al par! di Te reR| J 
fchernita d’ Amore * mà che non reftj 
perciò di comparir fuperiore * foój 
fcheroi col tornare à quegli affetti COL 
furo i primi che nudrir feppc il cor 

vieni meco. .«Ai 

lif. Dove ? Dove o Principeffa mia car 

fe in lacci hò il piede e la deftra • , 1 
Co « Sciolto già fei fe noi vedi » è fe tu 
vuoi , farai pur anche contento , vie 
io libertà con Clotilde è ^ # 

lif. Vi fieguo sì ma dove voi mi guidi^ 

io non comprendo nè sò '.1 

• . ( Entrano. )j 

Cap.V ia fora tu pure Grazia grazia aTutjP 
lui. Che d’è ntìn e chiù Dcmonu , M ( 
c Marzamaurielli . \ 


Cap, 
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« . * . - , 

o* E che non c'è auca gente mò che fo 

Fufto . Vienettene . - ( 'Patte . ) 

Tu fofo ace il maAro de Inficia mìo, 
* l Vide che cofa fé perde la femenaa deli* 
P^tJrzi , c de fi Matzamaurielli , mà chel- 
^Ja dello Boja non fe perde majt^P^rr^) 

t ; ■' SCENA ultima.': 

YU ' • - • . 

£ v Colonnato Maeftof® ' 

» . • M * <. 

* *■: « T 

«awVtf Ormondo D. Rodrigo Poi Clotilde , e 

« ** A A A 
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Lì far co è poi Lutti 
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•\T I v * la Gloria de Cipro Viva 
- V . la fuerte de vo$ vaflallos fi e* 
,^les que en el moArar eAe cordiale obe- 
c jdiencia al grande Or mondo Rè VeAro, 
f/ate claroi’applaufo por las determina 
tionsde Anace y applaudite tambien 
À la nobile inclination de nueAra digna 
Keyna : sa todo por fiefta con Migo re- 
plicate elle : Viva Ramira > y viva Or» 
mondo fu "Rey viva viva* 

• Viva si viva felice il Figlio di Rug- 
gero alla fua Spofa daccanto , ch’io 
I ben fon lieta di poffeder mia Conforte 
quelli, che per mano già Aringo, e che 
difciot mi fi permife da Ormondo, per 
mercè di quell’amore , con cui feguia- 
lo queA'alma nella fembianza di Luci» 
paio : Conobbe già il mio Lifarco, come 


1)6 ATTO,; 

io pure conobbi , che eflendo in ■ 
mio gran Rè‘ il vero Principe Qrmij 
do > era vano il contendervi ia Spo^ 

’ il Regno , che prima Ariace vi die® 
e che or vi danno i giiifti Celi, e i r 
, Uri voti communi • 

Lif. Con la mia lingua parlò Clotilde 
qui, e ciò che. folo ella lafciòdi fuel 
vi , quell’ atto degno del* mio cor r 
veduto, lo rivela per mè. Di tanti trf 
gravi falli , perdon vi chieggio ò S< 
rani , mentre mi prollro al Reai pi^ 
d’ambi due. ' 4 

' Rara. Nò Lifarco aflenetevi dà tal din 
flratione quando parla il cor vollro c 
‘ rimorfi che fente , fà il più bell’att 
che pofTa ufar chi fallile che precen 
pur pofTa la Madia che . fu offe fa . 1 
quel Lifarco non liete , mentre or Sj 
lo di Clotilde mia Zia , ' liete voi r 
congionto . \ " ■ t \ 

Orm. E come tale , e come ancora pent 
degl* amorofi trafeorfi Vuò à quell 
braccia annodarvi . 

- Lif» Oh generofa fi ne: za del Vollro noi 
>. Cuore* fc 

Crm. Oh doverofo attellato della noi 
amilla. 

Raw. Anch’io Clotilde feguendo un lì 
efempio vuò pratticar eoa Voi die 
Uratione sì tenera. 

Co» gradi fcoò cara Nipote fi caro pe: 
gentile • 

Raw .( 
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Rat, ». II co t , che fempre vi amò , i fenfi 
111 * . fuoi vi pale fa . 

P : J>. Rad. A ora 5i che. todo>el Mundo es en 
7; pace • . ; . - 

“‘f P uU Vi vi tutti abbracciano Tè ccà ab- 
e 11 bracciamonce enfiemola Manefcaleo 

. mio. •« 

.4 

X>. Rod. Vete da nos Mentecatto . 

P«L Che vuoi che abbracci lo Gatto val- 
lo abbraccia Tu . 

Cap, Largo no poco ccà pure lo Capetano 
ScannaCardiello bò fà la figura foia en 
* mie:zo à fsà converfatione de Matri- 
moni! còfsà Picciocca . 

Gen . Si contenta Signora , che io mi fpofi 
à quello galantomo > per far un Matri- 
monio finito finito , perche havendo 
egli affai del Marte, e io affai della bel- 
la , fi potrebbe dire che fi fon fpofaci 
aiììeme un Capo Marte e una Bellona . 
Rat». Contentiti voi, io fono egualmente 
contenta . 

Cap. E fatto eccote la mano • 

Gen , Et ecco à Te il core,e ancora la fede. 
P ul, E io con chi me fpufo fe sà ? Tu che 
non hai mogliera , me boi piglia j sì ò 
nò pe fà ra:*a de Manefcalchi . 

D, Rod. Calla Calla • 

Pai. Che quaglia? quaglia fi Tu > che io 
fongo na focetola > pe quanto so tene- 
riello . 

Ofm. Tacete or Tutti tacete , è fol lancia- 
te che parli la gioia noitra mentre uni-* 

ti 
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1*8 ATTO TERZO. 

ti fi veggiano in nodi d’imeneo > la mia 
Ramira al mio Core , & ai cor di Clo- 
tilde il Generale Lifarco • 

i * 

Ram. Sì j parli folo il mio giubilo « 

Ciò . Sol la mia gioia favelli • 
li/. Il mio concento fol parli < 

Ora». Mà quello core per cucci lo palefi col 
direi che Amori in Maschera hà trion- 
fato in tal giorno • 
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